





«...la più istruttiva, 
e la più squisita 
delle conversazioni»
I carteggi letterari di Lavinia 
Florio Dragoni (1780-1811)
a cura di Fabiana Savorgnan di Brazzà
Attraverso documenti inediti conservati prevalentemente nell’Archivio di Stato 
di Udine, nell’Archivio Florio di Persereano e nella Biblioteca civica “V. Joppi” 
di Udine, il libro propone la ricostruzione del circolo letterario guidato dalla 
friulana Lavinia Florio Dragoni, cardine culturale di un intenso fermento di 
idee quale fu la fine del Settecento in Friuli e in Veneto. La pubblicazione delle 
missive di Lavinia e dei suoi corrispondenti, rende conto del prestigioso circolo 
che raccolse intorno a sé molti letterati friulani e veneti, in cui la figura dell’a-
bate padovano Melchiorre Cesarotti costituisce il comune denominatore. Le 
lettere mettono in luce la vivacità intellettuale di Lavinia, l’abilità diplomatica 
nel tessere relazioni sociali e culturali, il suo costante aggiornamento, attraverso 
i giornali e le gazzette dell’epoca, delle “novità” letterarie e dei dibattiti che si 
accendevano in Francia e che attraverso il Veneto giungevano in Friuli. La sua 
figura si rivela, attraverso le lettere, quella di un’intellettuale colta e sensibile e 
di una donna ante litteram, che vive all’interno della sua terra, ma proiettata al 
di fuori dei confini della sua patria, interessata ai nuovi fermenti democratici 
che animavano le rivoluzioni d’America, ai princìpi del ginevrino Jean-Jacques 
Rousseau e ai nuovi fermenti culturali provenienti oltralpe.
«...la più istruttiva e la più squisita delle conversazioni»
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fabiana savorgnan di brazzà è ricercatrice in Letteratura italiana presso il Dipartimento di
Studi umanistici dell’Università di Udine. Ha pubblicato articoli che riguardano in particola-
re l’età del Sette e Ottocento: La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia
Dragoni Florio («Studi Veneziani», Nuova serie, 55, 2008, pp. 391-478), Filologia e canti po-
polari nel carteggio Michele Barbi-Renata Steccati (1930-1940) (Olschki 2009), Scrittura al 
femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento (Gaspari editore 2011), Vincenzo Giaconi 
incisore dei Florio, in Letteratura & Arte (Fabrizio Serra Editore 2012, pp. 107-115). Nell’am-
bito della letteratura di viaggio ha curato gli Atti del Convegno Pietro Savorgnan di Brazzà 
dal Friuli al Congo Brazzaville (Olschki 2006); in collaborazione con Elisabetta Mori, il 
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di Fabiana Savorgnan di Brazzà
lavinia florio dragoni e melchiorre cesarotti nel carteggio 
1781-18081
il carteggio tra Lavinia florio dragoni e Melchiorre cesarotti si 
presenta come un dialogo spirituale e intimo ricco di suggestioni e 
di temi cari all’abate padovano, attratto dalla còlta e nobile dama 
friulana, personalità affascinante di donna vivace e volitiva, di forte 
carattere, perno attorno cui ruota tutta una serie di personaggi che 
in area friulano-veneta vanno a costituire il quadro culturale e sociale 
di fine Settecento. dal carteggio emergono molteplici temi che fanno 
da sfondo a una corrispondenza in parte edita nell’Epistolario del 
cesarotti dal fedele allievo Giuseppe Barbieri. 
Le lettere si collocano dalla fine del Settecento all’inizio dell’ot-
tocento, un momento di intensi rivolgimenti politici e sociali, in cui 
la presenza di napoleone in friuli rappresenta il momento centrale.
Le lettere delineano il profilo di Lavinia, quello di una donna 
garbata, amante della conversazione, sempre pronta ad accogliere le 
nuove istanze di un secolo ormai alle porte; un’intellettuale di primo 
piano, che si circonda di letterati e personalità che fanno parte di 
quel circolo da lei stessa fondato e che mantiene attivo per tutto l’ar-
co della sua vita, individuando il luogo di ritrovo nella città di Udine 
1 desidero ringraziare sentitamente Liliana cargnelutti che si è interessata alle mie ricer-
che fornendomi preziose indicazioni e utili integrazioni; Gilberto Pizzamiglio per l’attenta 
rilettura ricca di suggerimenti e cesare de Michelis per aver accolto il volume nella collana.
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«nel palazzo dragoni, all’angolo tra borgo S. Bartolomio e piazza 
contarena, vicino alla bella cinquecentesca fontana e ai portici di 
San Giovanni»2, dove «facevano circolo, intorno all’ornatissima con-
tessa, uomini chiari per lettere e scienze: l’abate Giuseppe Greatti, 
facile poeta e brioso parlatore, carletto de rubeis, cui gli studi filo-
sofici non toglievano la più scintillante arguzia, antonio Liruti, figu-
ra gentile e pensosa di letterato e poeta, i tre fratelli Bartolini, il conte 
Giovanni Battista flamia, Giacomo de concina, i Belgrado, tutto 
il fiore infine della nobiltà udinese»3. impegnata non solo cultural-
mente, ma anche politicamente, Lavinia non disdegna di interloqui-
re con fedeli rappresentanti napoleonici, che ospita nel suo palazzo 
di Udine e Soleschiano, a cui rivolge richieste a favore del distretto 
di Passariano, sempre pronta a mediare le posizioni, favorevole alla 
diplomazia politica che esercita con rara abilità.
ne emerge un ritratto poliedrico, considerando la posizione mar-
ginale del friuli e quella, non ancora autonoma, del ruolo della don-
na nella società. Sebbene il salotto di Lavinia possa trovare degni 
rappresentanti nell’area veneta, va riconosciuto l’indubbio merito 
della letterata di mantenere vivo il rapporto con la limitrofa area ve-
neta, di cui il cesarotti rappresenta l’interlocutore privilegiato.
il carteggio qui considerato prende avvio nel 1781 per esplicita 
richiesta del cesarotti, ma si presume che i rapporti o la conoscenza, 
anche se non fisica, sia avvenuta prima di quell’anno. L’occasione 
è determinata da una missiva dell’abate in cui le invia in omaggio 
due componimenti composti per Giacomo nani e per la consorte 
Moceniga Vendramin. La corrispondenza inizia con toni deferenti; 
Lavinia si onora della proposta del carteggio, ma si ritrae nella con-
sueta modestia che la distingue, presentandosi come dotata di “buon 
animo” e di “semplicità”. Parimenti Lavinia si mostra fin da subito 
una donna determinata, capace di gestire con sicurezza le relazioni 
sociali. Lo si evince fin dalle sue prime lettere, quando asserisce, in 
merito al carteggio che i due si accingono a intraprendere, che l’o-
maggio del vino che intende mandargli è un gesto di cortesia, senza 
alcuna finalità di suscitare “attenzioni” da «quel vecchio libertino 
d’anacreonte», quale, evidentemente, era considerato il cesarotti. 
2 cfr. V. della Torre, Il salotto della contessa Lavinia Dragoni Florio, in «Memorie Storiche 
forogiuliesi», xii, 1933, p. 5.
3 ivi, pp. 5-6.
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ad esempio, dichiara all’abate con fermezza che ha tardato nel ri-
spondergli «perché soglio farlo quando n’ho voglia; […] il mio stato 
di salute è buono, ma non comodo né tutti i momenti sono miei», 
facendo intuire che la sua vita è piena di incombenze, scusandosi del 
ritardo con garbo, attribuendo la causa a una salute cagionevole.
cesarotti si schernisce dalle accuse di “vecchio libertino”, confer-
ma il suo atteggiamento di “mistico e “divoto”, la invita a non essere 
avara nel suo “sentimento” e a coltivare la corrispondenza “senza 
restrizione”. il carteggio offre l’opportunità a cesarotti per esprime-
re la sua ammirazione non solo per le qualità femminili di Lavinia, 
ma anche per quelle di scrittrice, incoraggiandola a “far scorrere la 
penna”, affermando di preferirla «a quelle di vari letterati che non 
si muovono che “in pondere et mensura”». evidentemente proprio 
questa dote di Lavinia fa nascere nell’abate la volontà di pubblicare 
alcune lettere del loro carteggio, poiché considera quelle dell’amica 
come un esempio di “stile epistolare” che potrebbe fungere da mo-
dello, in un secolo in cui lo scrivere lettere rappresentava la modalità 
prediletta di comunicazione e di questa si studiava la forma e lo stile4. 
Si apre così una discussione in cui emerge la ritrosia di Lavinia a 
far parlare di sé, invita l’abate a rinunciare al suo progetto, suggeri-
sce infine che vengano edite solo alcune delle lettere, citando come 
esempio quelle del commercio epistolare fra Madame de Sévigné e 
di federico di Prussia. Lavinia dimostra di conoscere la letteratura 
francese e i modelli allora in auge, pur discostandosi e assumendo 
un proprio modus scribendi, in cui, pur mantenendosi entro i termi-
ni formali della chiarezza e della perfetta mise en page, arricchisce i 
contenuti di discussioni culturali e non solo private, interpretando 
in modo personale la scrittura, lontana dalla libera pratica conversa-
zionale di una Sévigné. Una lettera del cesarotti del 1808 contiene 
numerosi e puntuali riferimenti a correzioni che l’abate suggerisce 
all’amica in merito a dei Ritratti che Lavinia aveva composto e per i 
quali chiedeva consiglio e giudizio. Le indicazioni suggerite riguar-
dano «le leggi della locuzione e della struttura grammaticale non che 
rapporto ai vocaboli», cui aggiunge appunti sullo stile, che risulta 
«un tessuto d’incisi che esclude l’armonia e la varietà. i sentimenti 
sono sminuzzati in tanti sensetti attaccati l’uno all’altro. il che ren-
de lo stile prolisso e stanca l’attenzion di chi legge. V’è spesso una 
4 cfr. a. Petrucci, Scrivere lettere, Bari, Laterza, 2008.
   9 14/07/13   16.03
fabiana savorgnan di brazzà
10
sovrabbondanza di dettagli, che essendo spesso di spezie analoga, 
sembrano ripetizioni». altre indicazioni cesarotti le rileva per quan-
to riguarda il tempo verbale: «Tutto si rappresenta come presente» e 
le suggerisce di «raccozzar la sua fabbrica», prodigo di suggerimenti 
che, riga dopo riga, le indica in un lungo elenco di proposte di cor-
rezioni. 
il carteggio, dai toni vivaci, fin dall’inizio lascia intendere la co-
mune intenzione di incontrarsi, fatto che avvenne, come si evince 
dalla lettera del cesarotti del 28 gennaio 17835. interessante notare 
che i due si scrissero nello stesso giorno; mentre l’abate si sofferma 
sul piacere di averla finalmente conosciuta, Lavinia non ne fa cenno, 
evitando di esprimere opinioni. Scrive minutamente invece delle oc-
cupazioni quotidiane: il teatro, che frequenta per curiosità, i tratteni-
menti del circolo letterario. 
La passione per il teatro è comune a entrambi; in una lettera del 
1785 apprendiamo che l’abate si era recato a Verona per ascoltare il 
celebre cantante Gasparo Pacchierotti6 e che nello stesso anno si era 
recato a Udine a fare visita all’amica e che la cittadina aveva lasciato 
in lui «un’impressione assai grata e un vivo desiderio di rivederla». 
Tra le amicizie comuni si annoverano clemente Sibiliato, Pellegrino 
Gaudenzi e Giuseppe casati, che non sappiamo se facessero parte 
attiva del circolo udinese, ma senz’altro risultano membri di quel 
circolo “ideale” che Lavinia aveva costituito. 
Un personaggio presente nel carteggio è carlo de rubeis, spesso 
citato non solo come amico comune, ma anche come animatore del 
circolo; appare, ad esempio, come conduttore di un gioco denomi-
nato della “gatta cieca”, in cui, a turno, si dibatte su vari argomenti, 
fra cui centrale è quello della querelle antichi/moderni. il de rubeis 
sembra sostenere i moderni, mentre Lavinia parteggia per gli anti-
chi, rimpiangendo l’assenza del cesarotti in simili discussioni a lui 
certamente care. L’abate conferma la sua ammirazione per Lavinia, 
la considera superiore a Madame dacier, di cui critica la “saccente-
ria”, evidenzia la necessità di discutere non su questioni di ordine 
generale relative al primato dell’uno o dell’altro, ma sui “punti con-
troversi”. Si meraviglia che una donna come Lavinia propenda per 
5 cfr. f. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, in «Studi veneziani», lv, 2008, p. 415. 
6 cfr. Storia della cultura veneta. Il Settecento, diretta da G. arnaldi, M. Pastore Stocchi, 
Vicenza, neri Pozza, i, 1983, in particolare pp. 385-386.
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gli antichi, mentre dovrebbe sostenere i moderni, come appare più 
consono al mondo femminile. L’abate difende il gentil sesso, è pron-
to ad accogliere le diverse impostazioni, a smussare le posizioni in 
contrasto, cercando una conciliazione.
al tema degli antichi e dei moderni si affianca quello della rifles-
sione filosofica: alcune lettere vertono sulla questione della prefe-
renza tra Luciano e Voltaire, identificati nello “spirito” e nella “fi-
losofia” e a quale di queste due qualità attribuire la priorità; il detto 
oraziano «miscere utile dulci», richiamato dal cesarotti, assegna allo 
spirito il fine del diletto, alla filosofia quello dell’istruire, identifi-
cando nella loro felice congiuntura il progresso delle nazioni, tema 
centrale del Ragionamento spedito all’Arcadia di Roma dell’abate7. 
alle discussioni filosofiche, a cui Lavinia si sottrae con garbata mo-
destia, si aggiungono temi rilevanti, quali le opere del cesarotti: la 
traduzione di Omero8, il Corso ragionato di Letteratura greca9, il Sag-
gio sopra la lingua10, il componimento epico della Pronea in onore di 
napoleone.11
nel carteggio emergono anche interessi dell’abate per autori e 
opere di friulani. a Lavinia si rivolge per avere copie delle composi-
zioni o per esprimere giudizi su quelle ricevute; ritroviamo Il viaggio 
concineo di Giorgio di Polcenigo, di cui l’abate apprezza l’ironia, le 
lettere di Metastasio al padre di Lavinia, il noto poeta daniele flo-
rio12, i componimenti dello stesso florio e del di lui fratello france-
sco, canonico di aquileia. Si aggiungono una serie di personaggi con 
i quali Lavinia e cesarotti hanno frequentazione comune, apparte-
nenti all’ambiente veneto o friulano, per i quali rinviamo al capitolo 
7 M. cesarotti, Ragionamento dell’Abate Cesarotti spedito all’Arcadia di Roma, in Saggio 
sopra la lingua italiana dell’ab. Melchior Cesarotti Segretario dell’Accademia di Padova per le 
Belle Lettere, Padova, Stamperia Penada, 1785, pp. 175-194.
8 id., L’Iliade d’Omero recata poeticamente in verso sciolto italiano dall’Ab. Melchior Cesa-
rotti […], 10 t., Padova, Stamperia Penada, 1786-1794.
9 id., Corso ragionato di Letteratura Greca ossia scelta delle migliori produzioni de’ Greci 
autori trasportate nella favella Italiana, e accompagnate da osservazioni e ragionamenti critici 
dell’ab. Melchior Cesarotti, Padova, Stamperia Penada, 1781.
10 id., Saggio sopra la lingua italiana dell’ab. Melchior Cesarotti Segretario dell’Accademia di 
Padova per le Belle Lettere, cit.
11 id., Pronea componimento epico, Brescia, nicolò Bettoni, 1807.
12 Lettere di Pietro Metastasio al conte Daniele Florio di Udine, a cura di a. di Prampero, 
Udine, Tipografia Giov. Batt. doretti e soci, 1886; per le notizie su daniele florio vd. r. Go-
rian, Florio, Daniele, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani. 2 L’Età veneta, a cura 
di c. Scalon, c. Griggio, U. rozzo, Udine, forum, 2009, pp. 1116-1119.
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successivo; ci limitiamo qui a ricordare anche il Liruti13 sopra citato, 
letterato e tragediografo, intermediario tra i due per la consegna del-
le missive da pubblicarsi nel sopra menzionato Epistolario cesarot-
tiano.
lavinia e i suoi corrispondenti: intersezioni cesarottiane
in particolare i carteggi conservati nel fondo Caimo e Florio 
dell’archivio di Stato di Udine e quelli dell’archivio Florio di Per-
sereano (Udine), testimoniano di una fitta rete di relazioni tessuta 
nell’arco di un ventennio circa (1780-1811) tra la nobile friulana e i 
componenti di quel circolo letterario e culturale cui aveva dato vita. 
Le missive dei corrispondenti di Lavinia delineano non solo il clima 
culturale di fine secolo, che emerge dalla congerie di informazioni, 
scambi, commenti e aggiornamenti bibliografici che esse contengo-
no, ma soprattutto individuano in cesarotti l’interlocutore principa-
le e ispiratore di un dialogo vivace e incessante tra l’ambiente cultu-
rale friulano e quello veneto14.
Le opere dell’abate, la loro pubblicazione e fortuna, i suoi inte-
ressi letterari, le sue antinomiche posizioni politiche sono il sale di 
questa pubblicistica epistolare. non solo il carteggio dell’abate con 
Lavinia, quanto mai generoso nell’offrire temi di discussione e di 
approfondimenti su questioni care al cesarotti, ma anche le lettere 
13 cfr. a. zimolo Tavella, Il viaggio in Inghilterra di Antonio Liruti, in atti dell’accademia 
“San Marco” di Pordenone, a cura di P. Goi, G. chiaradia, Pordenone, accademia “San Mar-
co”, 12, 2010, pp. 245-270; f. di Brazzà, Liruti, Antonio, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico 
dei Friulani. 3. L’età contemporanea, a cura di c. Scalon, c. Griggio, G. Bergamini, Udine, 
forum, 2011, pp. 1905-1908; ead., Scrittura femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento, 
Udine, Gaspari, 2011, 79n.
14 Su cesarotti si vd. almeno: Melchiorre Cesarotti e la cultura padovana e veneta tra Sette 
e Ottocento, atti del convegno (Università di Padova 23-24 maggio 2008), a cura di G. Bal-
dassarri, Padova, 2008; V. Gallo, Cesarotti da Padova a Selvazzano, Padova, provincia di Pa-
dova, 2008; Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Documenti 
originali, stampe e manoscritti, a cura di f. fantini d’onofrio, catalogo della Mostra, comune 
di Padova, 2009; M. cesarotti, Operette di varj autori intorno ai giardini inglesi, a cura di a. 
Pietrogrande, G. Pizzamiglio, Trieste, eut, 2010; id., Saggio sulla filosofia del gusto, a cura di 
r. Bassi, Venezia, Marsilio, 2010; id., Lettera di un padovano all’Abate Denina, a cura di G. 
ronconi, Venezia, Marsilio, 2010; Melchiorre Cesarotti e le trasformazioni del paesaggio europeo 
tra illuminismo e romanticismo, atti del convegno (Selvazzano, 6-7 febbraio 2009), a cura di 
f. finotti, Trieste, eut, 2010; Melchiorre Cesarotti, atti del convegno (Padova, 4-5 novembre 
2008), a cura di a. daniele, Padova, esedra, 2011.
   12 14/07/13   16.03
introduzione
13
che quest’ultimo invia a personaggi a lei legati da sentimenti amica-
li15, o quelle della nobildonna ad altri corrispondenti, costituiscono 
materia utilissima per sapere di più di quella realtà e per riflettere più 
a fondo su quella fase storico-letteraria in un’area che gli studi vanno 
lentamente rivalutando. 
Tra i corrispondenti sono presenti anche componenti della fami-
glia florio (il citato padre daniele, gli zii francesco e Sebastiano, le 
figlie di Lavinia, Giulia, Teresa, i suoi fratelli, in particolare filippo 
e argentina16), e con essi quel manipolo di eruditi che diedero vita 
nella seconda metà del Settecento e nei primi anni dell’ottocento al 
“circolo” friulano. Si annoverano personalità non mediocri. Pensia-
mo al citato de rubeis17, intimo amico del bibliotecario e bibliofilo 
antonio Bartolini, fratello di Gregorio18; corrisponde non solo con 
Lavinia, ma anche con il fratello di lei, filippo, con il padre daniele 
e con il Greatti19. 
La figura di filippo florio prende rilievo di personalità vivace, 
sia per i suoi rapporti con cesarotti, sia per essere stato in relazione 
15 Si vedano, ad esempio, le due lettere di cesarotti a daniele florio (datate, rispettiva-
mente: «Padova 13 giugno 1775» e «Padova 19 ottobre 1775») e quella del florio all’abate 
(datata «Udine 6 gennaio» s.a.), conservate a Londra, alla British Library, Ms. add. 22,899, 
gentilmente segnalate da claudio chiancone e Michela fantato.
16 cfr. archivio Florio di Persereano, Udine (d’ora in poi afp), b. 226d.3 e archivio di 
Stato di Udine (d’ora in poi asud), fondo Caimo, b. 71.
17 carlo de rubeis, giudice di pace. Le notizie su di lui sono povere; cfr. c. Moro, La bi-
blioteca di Antonio Bartolini, Udine, forum, 2007, p. 97n. dalle lettere si ricava che il rubeis 
praticava la professione di avvocato; de rubeis fu anche in corrispondenza con il padre di 
Lavinia, daniele florio: cfr. afp, bb. 193.24 e 205.12.
18 a proposito dell’Elogio scritto da Gregorio per il fratello antonio, vd. afp, b. 226.4: co-
pia di una lettera di cesarotti a Gregorio Bartolini, datata «Padova 26 febbraio 1790»: «Mon-
signor padrone colendissimo. il dono, che ella si compiaque di farmi mi riuscì doppiamente 
grato, e per la preziosa memoria dell’illustre defunto, e per il testimonio della sua gentilezza 
verso di me. Un tal elogio non dovea vergarsi per altra penna. L’amor fraterno, che lo dettò, 
lo rende più interessante. nell’onorare le virtù del fratello ella ci fa sentire, senza volerlo, le 
sue. Questo scritto spira la modestia, la schiettezza, e ’l candore del suo carattere. dettata dalla 
verità senza ambizione, e senza lusso oratorio, esso ci tocca ben più di quel che faccia il gergo 
ampolloso, che sembra essersi impadronito di questo genere. esso ci fa conoscere, ed amare il 
gran poeta, il filosofo cristiano, l’esempio delle virtù sociali, e domestiche. chi può astenersi 
dal compiangerne la perdita, e dal ringraziar quella penna, che volle delinearcene il ritratto. 
Possa ella Monsignor
 
veneratissimo, meritar quanto più tardi è possibile un elogio formale, e 
continui per lungo tempo a goder di que’ tanti, ch’escono di bocca a chiunque ricorda il suo 
nome. fra questi si compiaccia di contar sempre tra i primi chi ha l’onore di protestarsi, di Lei 
Monsignor pregiatissimo divotissimo
 
obbligatissimo servidore Melchior cesarotti»; cfr. Moro, 
La biblioteca di Antonio Bartolini, cit., in particolare pp. 77-90.
19 Si veda, rispettivamente: afp, b. 193.24; ivi, b. 205.12 e asud, fondo Florio, b. 43.
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d’amicizia con Vincenzo radicchio, segretario di andrea Memmo, 
con il veneziano Pietro canal e con i bolognesi antonio Bovio Sil-
vestri e filippo Hercolani, con zabeo Giovanni Prosdocimo20. co-
nobbe inoltre l’abate antonio dragoni, primicerio della cattedrale 
di cremona21, i veneziani Jacopo Morelli ed emmanuele cicogna, 
i friulani alfonso Belgrado, angelo Maria cortenovis22, Giovanni 
Battista flamia23, il Greatti24, il Liruti, il de rubeis, Quirico Viviani25, 
Giuseppe zandonella, la goriziana francesca Valvasor Morelli26 e 
l’opitergino Giulio Bernardino Tomitano27. insieme allineano una ri-
spettabile schiera di letterati, che si alternano vicendevolmente in un 
colloquio articolato e fecondo che arricchisce il variegato panorama 
20 Teologo, filosofo (1753-1828).
21 Savorgnan di Brazzà, Scrittura femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento, cit., p. 
32 e n. 104; ead., Antonio Dragoni e Lavinia Florio: una corrispondenza epistolare tra Udine e 
Cremona, in «Bollettino Storico Piacentino», in c.d.s.
22 erudito, bibliofilo, di origini bergamasche (Bergamo 1727 - Udine 1801), si occupò di 
diverse materie, dimostrando, dal suo arrivo a Udine nel 1764, un particolare interesse per 
l’epigrafia e la numismatica: cfr. c. donazzolo, Cortenovis, Angelo Maria, in Nuovo Liruti. 
Dizionario Biografico dei Friulani, 2. L’Età veneta, cit., pp. 825-830. il cortinovis fu in corri-
spondenza con filippo florio: cfr. afp, b. 204.4.
23 cfr. L. cargnelutti, Flamia, Giovanni Battista, in Nuovo Liruti. 3. L’età contemporanea, 
cit., pp. 1513-1516.
24 cfr. asud, fondo Florio, b. 43.
25 Per le notizie sulla vita di Quirico Viviani, si vd.: M. de Pauli, Intorno a Quirico Viviani, 
tesi di Laurea, a.a. 2004-2005 (facoltà di Lettere e filosofia, Università di Udine, relatore prof. 
claudio Griggio); Quirico Viviani (Soligo 1780 - Padova 1835). Vita, opere scelte, epistolario, 
a cura di G. zagonel, Vittorio Veneto, dario de Bastiani, 2009; M. de Pauli, Viviani, Pietro 
Domenico (Quirico), in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani. 3. L’età contemporanea, 
cit., pp. 3557-3567.
26 Probabilmente Maria francisca elisabetha Valvasor (Klagenfurt 1761 - Padova (?) 
1829), andata in sposa a carlo Morelli nel 1778; per le notizie sulla Morelli segnalo i fondi 
archivistici: asud, fondo Caimo, b. 77, 9, lettere della Morelli e 5 lettere di Lavinia; asg, fondo 
Coronini, b. 383: dieci lettere in inglese di fanny a Louise. Per le opere a stampa: cfr. Ippolito 
Pidemonte. Lettere a Isabella (1784-1828), a cura di G. Pizzamiglio, firenze, olschki, 2000, p. 
87, lettera datata «Venezia, 11 Giugno [17]99»; id., p. 90, lettera datata «Padova, 15 Luglio 
’99»; d. Porcedda, Una vita per lo Stato e per l’Istoria della Contea di Gorizia, in c. Morelli, 
Studi e documenti su Carlo Morelli e l’Istoria della Contea di Gorizia, a cura di S. cavazza et 
alii, Mariano del friuli, edizioni della Laguna, i vol., 2003, pp. 19-47; M. Liuccio, Elisabetta 
Caminer Turra. La prima donna giornalista italiana, Padova, il Poligrafo, 2010, pp. 9-10; Savor-
gnan di Brazzà, Scrittura al femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento, cit., pp. 43-48.
27 Giulio Bernardino Tomitano di oderzo di Treviso (1761-1828), collezionista librario, fu 
uno dei corrispondenti prediletti del bibliofilo antonio Bartolini; cfr. f. di Brazzà, Le lettere di 
Melchiorre Cesarotti a Giulio Bernardino Tomitano, in Lo studio, i libri e le dolcezze domestiche. 
In memoria di Clemente Mazzotta, a cura di c. Griggio e r. rabboni, Verona, edizioni fiorini, 
2010, pp. 159-179.
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settecentesco di una Res publica litteraria28 impegnata a non isolarsi 
dal movimento delle idee.
La corposa corrispondenza tra Lavinia florio e il de rubeis si 
colloca negli anni dal 1780 al 1789. il tema dominante della loro 
conversazione a distanza riguarda le opere del cesarotti o quelle a 
lui riconducibili: la Raccolta d’Arcadia in onore dell’abate, gli Apo-
loghi, la dissertazione sulla Lingua Italiana e l’Omero. entrano nel 
circuito dotto letture di vario genere: i Salmi di Saverio Mattei29, le 
opere di Jacopo Stellini, del gesuita ruggiero Giuseppe Boscovich 
dell’Università di Pavia e dell’osservatorio astronomico di Brera30, 
di francesco algarotti, il Poemetto di Pellegrino Gaudenzi sulla na-
scita del redentore31, il Panegirico a Traiano32 e il sonetto L’idìoma 
gentil sonante e puro di alfieri avverso alla distruzione dell’accade-
mia della crusca voluta dal granduca di Toscana Pietro Leopoldo, 
la Storia della vita del grande Federico di carlo denina33, le opere di 
Pierre charron34, dell’abate Giammaria ortes35, del zurighese Salo-
mon Gessner36, le opere letterarie di Giustiniana Wynne contessa 
28 Per i corrispondenti di filippo florio, vd. afp, b. 204.4.
29 Saverio Mattei (1742-1795): avvocato, uomo di lettere, musicologo, attivo nella napoli 
del Settecento, corrispondente del cesarotti; nella Biblioteca di Persereano è conservata una 
copia delle Dissertazioni preliminari alla traduzione dei Salmi. I Salmi tradotti dall’Ebraico ori-
ginale, Padova, appresso Manfré, 1780 (coll. 2735).
30 cfr. a. Luciano, Ruggero Giuseppe Boscovich. Un professore gesuita all’Università di 
Pavia (1764-1768), Milano, cisalpino, 2006. 
31 P. Gaudenzi, La nascita di Cristo, Padova, stamperia Penada, 1781; l’opera è presente 
nella Biblioteca di Persereano, coll. 138.
32 Panegirico di Plinio a Traiano, tradotto da Vittorio alfieri, Paris, f.d. Pierres, 1787.
33 carlo Gianmaria denina, storiografo accademico di Berlino nominato dallo stesso fe-
derico ii membro ordinario dell’accademia delle Scienze di Padova: cfr. G. fagioli Vercellone, 
Denina, Carlo Gianmaria, in Dizionario biografico degli Italiani, roma, istituto dell’enciclope-
dia italiana, 38, 1990, pp. 723-732.
34 Pierre charron (1541-1603), filosofo e teologo francese; cfr. L. Tomasin, Scriver la vita: 
lingua e stile nell’autobiografia italiana del Settecento, firenze, franco cesati, 2009.
35 Giammaria ortes (Venezia, 1713-1790), filosofo, matematico, economista; nel 1727 diven-
ne monaco camaldolese a S. Michele di Murano dove morì. nel 1734 si trasferì a Pisa per studiare 
matematica sotto la guida di Guido Grandi, docente in quella Università; nel 1734 fu prosciolto 
dai voti e visse come prete secolare. Tra i suoi biografi, ricordiamo francesco negri, angelo zen-
drini e Giannantonio Moschini; cfr. Biblioteca del Museo correr, ms Cicogna 2658: Epistolario 
| dell’Abate Giammario Ortes | veneziano | scritto di suo carattere […]. Compilatore Emanuele 
Cicogna | possessor del codice presente | anno mdcccxxx; G. ortes, Riflessioni di un filosofo ameri-
cano, a cura di G. Torcellan, Torino, einaudi, 1961; Giammaria Ortes. Un filosofo veneziano del 
Settecento, a cura di P. del negro, firenze, olschki, 1993; P. farina, Il disincanto della scienza: 
Gianmaria Ortes (1713-1790): l’economia nazionale contro i lumi, Venezia, Marsilio, 2007.
36 Salomon Gessner (1730-1788), poeta e pittore svizzero.
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di rosenberg, autrice di molte opere letterarie, apprezzata scrittri-
ce dal cesarotti, legata a Bartolomeo Benincasa37, o ancora le opere 
spagnole tradotte da alessandro carli di Verona. Spicca l’interesse 
per autori francesi che all’epoca costituivano oggetto di discussione: 
rousseau, Voltaire, Jean françois de Saint-Lambert, autore dell’o-
pera Le Stagioni38. 
dalla corrispondenza con il padre di Lavinia, apprendiamo che 
de rubeis doveva conoscerla già a partire dal 1779, data a cui risal-
gono le lettere da lui spedite al padre di lei; de rubeis svolge il ruolo 
di intermediario presso il cesarotti per proporgli scritti del poeta 
friulano. al florio de rubeis risponde sempre con pronta sollecitu-
dine, manifestando la sua viva stima, ad esempio quando gli descrive 
la bella accoglienza di alcuni suoi sonetti: «Li suoi bellissimi sonetti 
ed i cortesi saluti che mi manda col mezzo del Sig.r ab.e cesarotti 
sono i più bei regali che V.S. ill.ma possa fare a chi è vero ammiratore 
de’ suoi talenti poetici non meno che innamorato de’ cari pregi del 
suo animo incomparabile. Tutti e quattro i sonetti vengono gustati 
universalmente, e giudicati degnissimi tutti d’adornare il “Giornale 
enciclopedico” della Sig.a caminer; ma distintamente sono meravi-
gliosi, secondo il giudizio dei S.i: cesarotti, Sibiliato, Gaudenzi, il 
primo ed il terzo»39.
Lavinia è spesso citata nelle lettere e le sue missive vengono lette 
e apprezzate nel padovano “consiglio degli amici”, che, come scrive 
de rubeis «a gara adorano il merito». Gli argomenti letterari si in-
trecciano spesso a quelli della vita cittadina, al teatro e alla musica: 
si discute del dramma sacro di Gaspare Gozzi musicato da Galuppi, 
noto come il Buranello40, dell’opera il Principe Cloro dell’impera-
trice di russia, del cantante Pacchierotti, apprezzato interprete del 
Confiteor di Bartolomeo Benincasa, autore del Disertor Francese41.
notevole interesse rivestono i temi di carattere più generale, co-
me la poesia ebraica42 o la storia armena, pagine in cui si alternano 
37 cfr. G. Gennari, Notizie giornaliere di quanto avvenne specialmente in Padova dall’anno 
1739 all’anno 1800, ii, Padova, rebellato, 1982, p. 614n.
38 J.-f. de Saint-Lambert, Les saisons, poème, amsterdam, Marc-Michel rey, 1769.
39 cfr. afp, b. 193.24, lettera datata «Padova addì 26 9mbre 1780».
40 Probabilmente si riferisce all’opera andata in scena al Teatro S. Moisé di Venezia il 16 di-
cembre 1762, Il puntiglio amoroso (stampato in Venezia, Per francesco Valvasense, mdcclxiii), 
dramma giocoso per musica di Baldassarre Galuppi, a cui collaborò anche Gaspare Gozzi.
41 nel 1783 andò in scena Il Disertore di francesco Bianchi, su libretto del Benincasa.
42 L’interesse di Lavinia per la lingua ebraica è testimoniato nel fascicolo che raccoglie i 
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fresche notizie di ritrovamenti friulani, come la scoperta dei cimiteri 
di Gorizia, in linea, direi, con quel gusto “sepolcrale” che trovava 
piena corrispondenza nei Sepolcri del Pindemonte. 
Sono presenti notizie sulle letture dei classici. nelle missive inter-
corse con il flamia apprendiamo che Lavinia predilige autori della 
classicità come Luciano (Dialoghi sull’arte della danza), ma è atten-
ta anche ai moderni, come il citato rousseau o Guillame-Thomas-
françois raynal, a dimostrazione del favore di Lavinia per autori e 
opere di orientamento liberale e democratico. 
Un altro corrispondente di notevole interesse è Giuseppe Greatti; 
a Lavinia il Greatti si rivolge per ottenere suggerimenti, consigli e 
raccomandazioni presso l’abate padovano43. il carteggio tra Lavinia e 
il Greatti comprende gli anni dal 1785 al 1811; il tono epistolare del 
Greatti è quello di un amico, sempre attento alle opinioni e alle rea-
zioni della sua interlocutrice. conquistato dalla fine sensibilità della 
dama, a lei si rivolge con toni accorati, riconoscendole doti umane 
e letterarie; la chiama con la perifrasi molto fine di «Madonna del 
Buon consiglio».
il carteggio per induzione fa vedere che il legame tra Greatti e 
cesarotti doveva essere saldo e sorretto da vera stima. il discorso del 
Greatti riferisce delle abitudini domestiche dell’abate, dei fatti che 
correvano tra i due, della loro frequentazione, sempre nel segno del-
la deferenza intellettuale. Lo chiama l’«olimpo di Padova», «il gran 
cesarotti», lo reputa un’«anima piena di sentimento, e di ragione». 
in una lettera del 1790 esordisce cogliendo sé in una veste di intima 
suoi scritti; cfr. asud, fondo Caimo, b. 39.
43 Giuseppe Greatti (Pasiano Schiavonesco, 3 gennaio 1758 - San Vito al Tagliamento, 27 
febbraio 1812), figlio di felice e Giuseppina romano, studiò presso i Barnabiti di Udine e a 
Padova con il cesarotti. ricoprì l’incarico di bibliotecario a Padova e fu prefetto della Brai-
dense di Milano, compose versi e si occupò di traduzioni. nel 1786 fu rettore del Seminario 
di Padova; nel 1791 occupò il posto lasciato vacante dall’abate Mariani come socio dell’acca-
demia patavina. nel 1805 fu presidente del governo provvisorio di Udine come commissario 
imperiale. Per ulteriori notizie biografiche vd.: a. Michieli, G. Greatti, in «ateneo Veneto», 
xxiii, 1900, vol. 1, pp. 56-79; di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e 
Lavinia Florio Dragoni, cit., in particolare p. 442, nota 65; c. chiancone, Effetti e affetti della 
Rivoluzione in Italia. Dalle lettere di Giuseppe Greatti a Lavinia Florio Dragoni (1796-1797), 
in Le Carte Vive. Epistolari e Carteggi nel Settecento, atti del primo convegno internazionale 
di studi del centro di ricerca sugli epistolari del Settecento (Verona, 4-6 dicembre 2008), a 
cura di c. Viola, roma, edizioni di Storia e Letteratura, 2011, pp. 325-339; L. cargnelutti, 
Greatti, Giuseppe, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani. 3. L’età contemporanea, 
cit., pp. 1744-1747.
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comunanza: «Scrivo al tavolino del nostro egregio cesarotti, dopo di 
aver deliziosamente con esso pranzato»44.
nelle lettere che il Greatti scrive a Lavinia, cesarotti costituisce 
un punto di riferimento e motivo di conversazione: 
cesarotti è solo a Selvagiano. Ma cesarotti e Selvagiano sono anch’essi 
in grande spettacolo del loro genere. Ho passati dieci giorni colà. Quante 
delizie! Quante bellezze animate dalla sua presenza! quante traccie di genio 
di gusto, di morale tenera, sublime! non esagero, Stimat.a Sig.ra contessa, 
Selvaggiano è un pezzo classico di terreno che merita di essere descritto da 
una mad.ma rosembergh. Par che s’avvicini il giorno del mio rimpatriamen-
to. Porterò con me il Poema del mio amico Barbieri, intitolato Le stagioni. 
ella gusterà, ammirerà dei pezzi di Poesia veramente sublimi! cesarotti giu-
stamente lo porta alle stelle45.
Le opere e i giudizi del cesarotti rivestono un ruolo centrale. Già 
si è parlato di alcune opere fondamentali, ma gli argomenti d’analisi 
si estendevano all’opera sulla Lingua Italiana, all’Epistola a Temira 
e alla Pronea. e ancora le notizie vertevano sul tema delle traduzio-
ni, quella di Virgilio di clemente Bondi, ai commenti sugli Elogi: 
ad esempio, quello di Monsignor francesco Trento46 di Giuseppe 
olivi47. Molteplici le notizie riferite, spesso anche solo per brevi ac-
cenni, ma importanti per capire il clima culturale in cui vive la dama 
friulana.
dal carteggio di evincono anche le preferenze letterarie di Lavinia, 
che riguardano il Barbieri e il suo poema Le stagioni, Jacques Pierre 
Brissot48, condorcet49, carlo denina, Jean Heinrich Samuel formey50, 
44 cfr. asud, fondo Caimo, b. 77, lettera datata «Padova, 10 maggio 1790»; n. 86.
45 ivi, b. 78, lettera del Greatti a Lavinia, datata «Padova 13o Genn.o 1806»; n. 138.
46 francesco Trento, canonico di Udine, morì il 15 febbraio 1786; cfr. a. della forza, 
Diario udinese (1740-1800), a cura di G. comelli, Udine, casamassima libri, 1986, p. 176.
47 Giuseppe olivi (chioggia, 19 marzo 1769 - Padova, 24 agosto 1795) figlio di france-
sco olivi e Teresa Vinelli. Si trasferì a Padova nel 1790. fu in relazione con l’abate alberto 
fortis.
48 Jacques Pierre Brissot de Warville (1754-1793), politico della fazione dei girondini. Proba-
bilmente Lavinia aveva letto il Nouveau voyage dans les Etats-Unis de l’Amérique septentrionale 
fait en 1788 par J.P. Brissot (Warville), Paris, chez Buisson, 1791. 
49 il Greatti, scrivendo a Lavinia, le ricorda l’opera di condorcet: Abbozzo di un quadro 
storico dei progressi dello spirito umano, Venezia, Giovanni zatta, 1795.
50 Jean-Heinrich-Samuel formey (1711-1797), erudito tedesco di origini ugonotte. Pro-
fessore di retorica e di filosofia, contribuì alla riorganizzazione dell’accademia delle Scienze 
e delle Belle Lettere di Berlino, di cui fu poi segretario perpetuo, dedicandosi alla diffusione 
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edward Gibbon51, claude Millot52, per citarne alcuni; un congruo nu-
mero di missive ha per tema la figura e la vita di George Washington, 
eroe dell’indipendenza americana.
nel corpus delle missive raccolte, un posto di rilievo sono quelle 
scambiate tra Lavinia e Gregorio Bartolini, marito della figlia Tere-
sa53, nel periodo tra il 1801 e il 1802. Vertono in parte su argomenti 
di carattere religioso (le Omelie di Barthélemy, le Lettere di S. Gio-
vanni crisostomo, le Religion des Grecs di Le clerc, l’Origine des 
cultes di dupuis, Il cimitero della Maddalena54), in parte toccano temi 
di carattere storico-filosofico, con riguardo particolare a Plutarco, 
«il filosofo di cheronea», autore dell’opera Sopra le vite dei grandi 
uomini, scritte dai moderni55.
La rete epistolare si estende anche alla corrispondenza con la ci-
tata Morelli, a sua volta amica del cesarotti, sua interlocutrice pro-
babilmente negli anni successivi alla perdita del marito carlo Mo-
relli di Schönfeld, noto storico goriziano56. Sappiamo però che la 
loro conoscenza risale certamente al 1800. Scrivendo in quell’anno a 
Giustina renier Michiel, il cesarotti commentando l’incontro tra le 
due donne, ne intuisce le affinità: «io era ben certo che tra voi e la 
Morelli il vedervi e l’amarvi sarebbe lo stesso»57. 
del pensiero di christian Wolff. formey collaborò ad alcune voci dell’Encyclopédie diretta da 
diderot e d’alembert; tra le sue opere: Abrégé de toutes les sciences à l’usage des enfants de six 
ans à douze (1764-1778), tradotta in tedesco, in russo e in italiano, con il titolo Compendio di 
tutte le scienze, ad uso della gioventù, libro pubblicato a Monaco di Baviera nel 1788 con testo 
francese e traduzione italiana a fronte; nel 1815 a Venezia e napoli con il titolo Compendio 
ovvero saggio di tutte le scienze, ad uso de’ fanciulli e l’Anti-Emile, Berlin, chez J. Pauli, 1763.
51 edward Gibbon (1737-1794), storico inglese; per notizie su Gibbon cfr.: G. Giarrizzo, 
Edward Gibbon e la cultura europea del Settecento, istituto italiano per gli studi storici, napoli, 
1954; J.G.a. Pocock, Barbarism and Religion: The Enlightenments of Edward Gibbon, 1737-
1764, vol. 1, cambridge, University Press, 1999; M. fumaroli, Le Api e i Ragni. La disputa degli 
Antichi e dei Moderni, Milano, adelphi, 2005, p. 231 ss.
52 claude françois Xavier Millot (ornans, 1726 - Parigi, 1785), gesuita, storico.
53 Teresa dragoni florio e Gregorio Bartolini si sposarono il 14 novembre 1791: cfr. della 
forza, Diario udinese (1740-1800), cit., pp. 211-212.
54 Leclerc de Sept-chênes, Essai sur la religion des anciens Grecs, Geneve, chez Barde, 
Manget, et comp., 1787; c.f. dupuis, Origine de tous les cultes, ou Religion universelle, Paris, 
H. agasse, 1795; G.B.J. regnault-Warin, Il cimitero della Maddalena, s.u., 1801.
55 Si riferisce alle Vite parallele di Plutarco. 
56 carlo Morelli, noto storico goriziano, pubblicò il Saggio storico della Contea di Gorizia 
dall’anno 1500 all’anno 1600, stampato a Gorizia, tipografo Valerio de Valeri, 1773; vd. d. 
Porcedda, Morelli, Carlo, in Dizionario Biografico degli italiani, cit., 76, 2012, pp. 587-590.
57 cfr. M. cesarotti, Cento lettere inedite a Giustina Renier Michiel, Venezia, Malamani, 
1884, lettera datata «29 dicembre 1800», p. 8; sulla renier-Michiel vd. i. crotti, Una stanza 
per Giustina. Renier Michiel e le forme di sociabilità letteraria a Venezia tra Sette e Ottocento, 
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È il caso di ricordare anche la frequentazione della Morelli con 
ippolito Pindemonte, di cui vi è traccia nelle lettere indirizzate a 
isabella Teotochi albrizzi nel 1799, dove cesarotti fa riferimento 
all’attività scrittoria della Morelli58.
i rapporti che la Morelli intrattenne con gli intellettuali dell’e-
poca raccontano delle sue attività letterarie, della frequentazione di 
ambienti sia nell’area goriziana che veneta, tutt’altro che secondari. 
Le sedici lettere del cesarotti a lei dirette si collocano tra il 1805 e il 
1806 e furono pubblicate nell’Epistolario cesarottiano59; quattro del-
le sedici apparvero anche nel «Giornale enciclopedico di firenze»60. 
cesarotti si rivolge alla Morelli in tono confidenziale e ammirato; 
discute con lei di alcuni scritti che la dama gli aveva inviato; in parti-
colar modo esprime considerazioni sui giudizi che la Morelli gli ave-
va espresso riguardo la Pronea. il giudizio di cesarotti è entusiasta: 
«Lo squarcio della vostra lettera sul mio Poema accenna con brevi 
tratti luminosi, caldi ed energici ciò che il vostro fratello61 sviluppa 
in dettaglio con evidenza e solidità di maestro». La stima e l’ammira-
zione per l’amica goriziana percorre tutte le missive, riferendoci una 
descrizione affettuosa e a volte accorata, ma anche seria e attenta, ad 
esempio quando cesarotti la informa delle vicende legate alla sua 
cattedra di Padova e riguardo al suo desiderio che l’allievo predilet-
to, il Barbieri, potesse succedergli. il racconto è minuzioso ed entra 
nei dettagli, fino a riportare le parole del viceré che aveva comunica-
to al cesarotti la decisione: «Voi bramate la vostra giubilazione: e be-
ne, io ve l’accordo da questo punto, e quel che vi sarà più caro avrete 
in «rivista di Letteratura italiana», xxii, 2, 2004, pp. 86-109; ead., Presenze traslate: Giustina 
Renier Michiel nelle lettere di M. Cesarotti, in Sentir e meditar. Omaggio a Elena Sala Di Felice, a 
cura di L.S. nowé, f. corticelli, r. Puggiani, roma, aracne, 2005, pp. 227-242; ead., Forme e 
modelli della sociabilità letteraria fra Sette e Ottocento nella Venezia di Giustina Renier Michiel, 
in «ateneo Veneto», 5/i, 2006, pp. 45-57; M.L. Lepscky Mueller, Giustina Renier Michiel: una 
esclusa eloquente, in «ateneo Veneto», cxciii, 5/1, 2006; L. carrer, Giustina Renier Michiel e i 
Veneziani, da Anello di sette Gemme, a cura di a. renier, s.l., s.d., 2009; V. Malamani, Giustina 
Renier Michiel, i suoi amici, il suo tempo. i La vita; ii Il salotto, a cura di a. renier, s.l., s.d., 
2009; c. Vazzoler, Giustina Renier Michiel e l’origine delle Feste Veneziane, roma, Gruppo 
albatros il filo, 2010.
58 cfr. Ippolito Pidemonte. Lettere a Isabella (1784-1828), cit.; lettere nn. 110, 115, 118, 
129; crotti, Presenze traslate: Giustina Renier Michiel nelle lettere di Melchiorre Cesarotti, in 
Sentir e meditar: omaggio a Elena Sala Di Felice, cit., pp. 227-242.
59 cfr. Opere dell’Abate Melchior Cesarotti, Pisa, presso niccolò capurro, t. v, 1813, pp. 
100-161: sedici lettere alla Morelli.
60 cfr. «Giornale enciclopedico di firenze», t. 5°, 1813, nn. 57-58, pp. 257-265, 289-294.
61 Si riferisce al Barbieri, che aveva inviato al cesarotti le sue Considerazioni sulla Pronea.
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per successore vostro figlio». L’abate confida all’amica che il merito 
della felice riuscita del progetto lo deve al cavaliere Méjan, che si era 
prodigato in tal senso. nella stessa lettera rende note le decisioni 
assunte per la direzione del Liceo di Udine, citando Quirico Viviani 
che, apprendiamo, «s’è già trasferito in quel Liceo che ottenne senza 
vagheggiarlo. egli s’era dichiarato per Treviso e fu regalato di Udine; 
il cambio è migliore in tutto senza confronto». La direzione del Li-
ceo era un incarico ambito anche da Greatti, come attesta la lettera 
di lui a Lavinia, datata 1 ottobre 1807 da Udine: 
cesarotti ha scritto in mio favore per la cattedra di Belle Lettere, e per 
la reggenza del Liceo; ed ha avuto favorevoli riscontri. È prescrizione del 
Regolamento sopra i Licei, che uno de’ Professori debba esserne il reggen-
te, ed è pur espresso in un articolo del decreto di concorso, che l’aspirante 
che avrà documenti stampati, e nome propagato di capacità nelle materie 
che riguardano la cattedra domandata, goderà del privilegio di essere di-
spensato da qualunque esame. Questo onorevole privilegio, a cui credo di 
aver qualche titolo, è un essenziale oggetto de’ miei auspici. Lo devo al mio 
onesto amor proprio, alle persone che mi onorano del loro favorevole giudi-
zio, e ai posti, che non immeritatamente ho occupato. io le apro il mio ani-
mo. ella nella sua generosa bontà colga il destro di collocarmi in quel punto 
di vista, di dove mi guarda la sua sperimentata gentilezza! Ho detto tutto. 
il Sig.e Prefetto, che ho lasciato in questo momento, è impegnatissimo per 
me, e la riverisce con quel sentimento di stima che è dovuto alle sue virtù62.
Un anno dopo è la stessa Lavinia a sostenere la causa del Greatti 
presso il d’arnay: 
mi permetto di rinnovarle una mia preghiera che le feci la prima volta 
che ebbi l’onore di conoscerla. Parlando del Liceo ch’era già in progetto di 
erigersi nella nostra città, ed interpretando la volontà del nostro vice-re, 
mi presi il coraggio d’indicarle il Greatti come persona propria ad esserne 
il direttore. L’abate cesarotti con una sua raccomandazione al Governo 
espone il Greatti come capace della cattedra di Belle lettere e di direttore. 
Questo ultimo posto ottenendolo è eccettuato, dicono dall’esame, perciò 
dispensato di portarsi a Milano. egli supplica di poter ottenere questo gra-
zioso favore63. 
Un altro componente di quel privilegiato circolo “epistolare” è 
62 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera n. 143.
63 ivi, lettera datata «Udine 4 ottobre 1807».
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il citato Liruti, nipote del noto storico ed erudito Gian Giuseppe. 
Le lettere conservate sono quelle del Liruti a Lavinia scambiate tra 
il 1805 e il 1807; hanno come argomenti le opere del fléchier64 e le 
Satire di Giovenale. nelle lettere si fa riferimento anche a cesarotti, 
con cui il Liruti è in corrispondenza nel periodo in cui il friulano si 
trova a Londra65; le sette lettere pervenuteci, una del Liruti e quattro 
del cesarotti, si collocano fra il 1801 e il 1807 e hanno come argo-
mento centrale l’edizione londinese della sua tragedia, La Camilla66.
Le Memorie di Mario Pieri riportano ulteriori notizie circa le co-
noscenze del Liruti; ci informano, ad esempio, che La Camilla fu 
letta anche dal Pindemonte: 
alla mattina, verso le sette e mezzo, il mio Pindemonte è venuto a tro-
varmi ch’io era ancora in letto. Poi mi lasciò, dopo aver preso alcuni giornali 
francesi e la Tragedia del Liruti. Verso le nove, io sono andato a levarlo 
dall’aquila d’oro, e ci recammo all’Università per ascoltare il nostro divin 
cesarotti. […]. ritornati all’aquila d’oro, il cavaliere si mise a scorrere 
i Giornali ed a leggere qualche sonetto di Liruti sulle Tragedie di alfieri, 
alcuno de’ quali gli andò a sangue. io leggevo intanto una delle sue dodici 
epistole in verso sciolto, quella al commendatore châteauneuf67.
Si comprende quindi come l’insieme delle missive dei corrispon-
denti di Lavinia costituisca non solo un serbatoio di notizie che ci 
trasmette l’intensità e la vivacità delle relazioni, nonché la molteplice 
congerie di argomenti di cui si discute, ma assume la forma di una 
vera e propria letteratura d’intrattenimento, in cui si alternano temi 
letterari, artistici e politici, nel pieno rispetto delle regole generali 
dell’honnêteté. 
Ulteriori testimonianze, illuminanti circa la formazione culturale 
di Lavinia e i suoi molteplici interessi, derivano dal carteggio con la 
figlia Teresa; la corrispondenza, che comprende gli anni dal 1792 al 
1810, costituisce una vera miniera di informazioni. apprendiamo, 
ad esempio, che il cesarotti conosceva bene le figlie di Lavinia, tra 
64 Valentin esprit fléchier (1632-1710), predicatore.
65 cfr. asud, fondo Liruti, b. 62.3.5.
66 cfr. f. di Brazzà, A. Liruti. La Camilla, notizie di manoscritti, in «Lettere italiane», 4, 
2008, pp. 574-578; a. ianese, La Camilla di Antonio Liruti, tesi di laurea, a.a. 2009, facoltà di 
Lettere e filosofia, Università degli Studi di Udine, relatore prof. c. Griggio.
67 cfr. M. Pieri, Memorie, i, a cura di r. Masini, roma, Bulzoni, 2003, p. 38.
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cui Giulia, sposata a eusebio caimo68. inoltre, nel carteggio venia-
mo a conoscenza delle sue relazioni con Giulia Piccoli69, cosignora 
di Manzano, sposata a francesco di Brazzà, oppure con l’ambiente 
goriziano, non solo quello della citata Morelli, ma anche con la fami-
glia dei coronini di Gorizia. i suoi rapporti si estendono all’editoria 
bresciana: ad esempio, sono stabiliti rapporti con l’editore nicolò 
Bettoni. Gli interessi di Lavinia comprendono anche l’arte; nelle let-
tere compare il nome del friulano Girolamo caratti70, e intensa è la 
corrispondenza con il flamia riguardo al reperimento di ritratti di 
eruditi illustri.
Troviamo altresì conferma delle sue letture e della necessità di es-
sere sempre al corrente di quanto accade al di fuori della patria friu-
lana; sappiamo che Lavinia legge costantemente i giornali e le «Gaz-
zette», ad esempio il «Monitore»71 o la «Gazzetta di Leiden»72, per 
citarne alcuni73. Sappiamo che si occupa di questioni friulane, come 
la soppressione del convento di Santa chiara per ordine napoleoni-
co; con napoleone e i suoi rappresentanti, ad esempio il Marchese 
del Gallo, ha costanti relazioni, apre le porte delle sue abitazioni ai 
generali napoleonici.
nelle lettere si discute di autori classici e moderni; a quelli cita-
68 cfr. Savorgnan di Brazzà, Scrittura al femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento, 
cit., p. 26.
69 La Piccoli fu artefice di un circolo letterario.
70 cfr. Della pittura friulana. Saggio storico di Monsignor conte Girolamo De’ Rinaldis ca-
nonico della Metropolitana di Udine, Udine, nuova Stamperia delli fratelli Pecile, mdccxcviii, 
pp. 87-88.
71 «Monitore», giornale (1788); vd. Dictionnaire des Journaux 1600-1789, sous la direction 
de Jean Sgard, a-i, Paris, Universitas, 1991, ii, p. 893; M. fantato, L’epistolario “veneto” di 
Melchiorre Cesarotti: edizione critica e commento, tesi di dottorato, dipartimento di italianisti-
ca e filologia romanza, Università degli Studi di Venezia, i ciclo n.s., rel. prof. G. Pizzamiglio, 
a.a. 2002-2003, p. 336.
72 «Gazette de Leyde» (1677-1811), diretta prima da etienne Luzac, poi dal nipote Jean 
Luzac. La Gazzetta pubblicò la prima versione francese della “dichiarazione d’indipendenza” 
del 1776. fu soppressa nel 1798, per riprendere in seguito la pubblicazione sotto il titolo di 
«Journal politique»: cfr. Dictionnaire des Journaux 1600-1789, cit., pp. 468-469. dalla corri-
spondenza con la figlia Teresa, sappiamo che Lavinia le faceva avere alcuni numeri: cfr. afp, b. 
226.d, lettera datata «8 xbre 1795».
73 Sui giornali vd.: Giornali veneziani del Settecento, a cura di M. Berengo, Milano, fel-
trinelli, 1962; r. Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, 
Padova, Biblioteca del Seminario di Padova, 1982; M. infelise, L’editoria veneziana nel ’700, 
Milano, franco angeli, 1989; Libri per tutti. Generi editoriali di larga circolazione tra antico 
regime ed età contemporanea, a cura di L. Braida, M. infelise, Torino, Utet, 2010; r. Gorian, 
Editoria e informazione a Gorizia nel Settecento: la «Gazzetta goriziana», Trieste, deputazione 
di Storia Patria per la Venezia Giulia, 2010.
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ti in precedenza aggiungiamo: Virgilio, euripide, Tucidide e Tasso; 
per i moderni, oltre a Washington, trovano spazio alfieri, raynal, 
rousseau, James Thompson, claude-carloman de rulhiere74, Salo-
mon Gessner. 
emerge un panorama culturale in cui personalità di eruditi più o 
meno noti compongono un quadro che si dipana attraverso relazioni 
che i carteggi ricostruiscono nella tessitura di questa molteplice Res 
publica litteraria friulano-veneta. 
il clima letterario di fine secolo 
nel panorama storico-letterario del friuli di metà Settecento, la 
circolazione delle opere e dei libri è, come abbiamo detto, stretta-
mente collegata al vicino Veneto, dove l’erudizione e l’informazione 
risente della migrazione in territorio italiano di libri francesi. circo-
lano, infatti, nel Veneto, e a Venezia in particolare, testi e giornali 
provenienti dalla francia. La lingua francese diviene il mezzo di co-
municazione prediletto, segno di un indiscusso primato linguistico 
e intellettuale; lo riconosce il cesarotti che, riferendosi alla lingua 
francese, ammette: «non v’è persona un poco educata a cui non sia 
famigliare, e pressoché naturale: la biblioteca delle donne e degli uo-
mini di mondo non è che francese»75. 
dal 1750 al 1790 giungono a Venezia opere scritte in francese, 
la cui diffusione è determinata dagli eventi politici, dal succedersi 
di governi democratici che sostengono la traduzione di testi come 
il Contrat Social o il Discours sur l’origine et le fondement de l’inéga-
lité parmi les hommes di rousseau, che rappresenta la punta più 
avanzata degli ideali democratici e repubblicani; posizione, questa, 
condivisa da una parte dell’aristocrazia nobiliare friulana. oltre a 
rousseau, a Venezia si leggono i «Mémoires des Trévoux», l’Essai 
sur l’histoire universelle di Voltaire e il Discours sur l’histoire univer-
selle di Bousset. editori e librai come Lorenzo Baseggio, Tommaso 
Bettinelli, Sebastiano coleti76, andrea foglierini, Giovanni Manfré, 
74 ivi, p. 329.
75 cfr. M. cesarotti, Saggio sulla Filosofia delle lingue, in Opere, Pisa, Società letteraria, 
1800, t. i, parte iii, § xiii.
76 il romano Sebastiano coleti (coribante Tebanico) fu promotore della colonia Sonziaca 
a Gorizia: cfr. Storia della cultura veneta. Il Settecento, i, cit., in particolare pp. 137-138.
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Simone occhi, Giovan Battista Pasquali, antonio zatta, per citarne 
alcuni, sono attenti ad accogliere opere e libri che “licenziati” dalle 
dogane, in base alle disposizioni prese dai riformatori dello Studio 
di Padova, si immettono sul mercato veneziano; si tratta di libri di 
vario genere e di vario argomento: storia, viaggi, letteratura e poesia, 
ma trovano posto anche opere agiografiche e morali, di argomento 
commerciale o tecnico-scientifico77. 
autori come Montesquieu, Voltaire, Thompson, Boscovich, 
rousseau, Saint-Lambert, Gessner, Washington, Bernardin de Saint-
Pierre78, friedrich Schiller79 sono letti e divengono oggetto di vivaci 
discussioni; non si escludono alcuni grandi esponenti della tradizio-
ne francese come Montaigne e gli Essais, Molière per il teatro, o ra-
cine, Boileau, Buffon, il citato raynal e molti altri, che trovano posto 
nelle librerie non solo degli aristocratici ma anche della borghesia. 
dai carteggi veniamo a conoscenza che opere poetiche come 
l’Henriade di Voltaire, in italia, «a partire dal 1722, compare nei re-
gistri oltre 20 volte»80. L’interesse è testimoniato anche da una lettera 
del 1729 di Jen-Jacob Vernet ad antonio conti, illustre erudito di 
origine padovana, diffusore e mediatore tra la cultura italiana e ve-
neta in particolare e quella oltralpe81. L’attenzione per la francia è 
alta in terra veneta. i carteggi friulani ci informano di opere giunte da 
Venezia in friuli che vanno ad arricchire le biblioteche di letterati ed 
eruditi che mantengono un rapporto vivo con la dominante. Perso-
nalità di letterati illustri, di storici o di appassionati, testimoniano di 
una ricca e vivace circolazione di opere, di incontri e dibattiti accesi 
in luoghi deputati come le accademie o i salotti letterari, che, come 
quello di Lavinia, anche in friuli divengono luogo privilegiato di 
incontri82.
77 cfr. f. Piva, La revisione alle dogane venete dal 1750 al 1800, in id., Cultura francese e 
censura a Venezia nel secondo Settecento, Venezia, istituto Veneto di Scienze, Lettere ed arti, 
1973, pp. 9-43.
78 Si tratta di Jacques-Henri Bernardin de Saint-Pierre (1737-1814), autore del romanzo 
per bambini Paul et Virginie (1787).
79 friedrich Schiller, poeta, drammaturgo e teorico dell’estetica (1759-1805).
80 cfr. Piva, Cultura francese e censura a Venezia nel secondo Settecento, cit., p. 142.
81 cfr. f. di Brazzà, Antonio Conti fra Newton e Leibniz: notizie da un carteggio inedito, in 
La Repubblica delle Lettere, il Settecento italiano e la Scuola del secolo xxi, atti del congresso 
internazionale (Udine, 8-10 aprile 2010), a cura di a. Battistini, c. Griggio, r. rabboni, Pisa-
roma, fabrizio Serra, pp. 191-202.
82 Sui salotti vd.: M. fumaroli, Il salotto, l’Accademia, la lingua, Milano, adelphi, 2001; 
Salotti e ruolo femminile in Italia: tra fine Seicento e primo Novecento, a cura di M.L. Betri, 
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Gli influssi dell’illuminismo razionalistico non oscurano però la 
tradizione erudita, il valore dei classici, che continuano a essere un 
punto di riferimento: avviene, come sostiene Marino Berengo, un 
“adeguamento” del pensiero illuminato all’ambiente tradizionalista 
che con esso si fonde83.
Quanto di questo nuovo indirizzo culturale penetri in friuli, è 
testimoniato dagli intensi scambi di opinioni nelle missive, che per-
mettono di rilevare letture e interessi comuni; in questo movimento 
delle idee Lavinia dragoni risulta il centro propulsore84. ne emerge 
un quadro che, anche se a volte frammentario, testimonia di un clima 
culturale e letterario dove le letture, gli aggiornamenti bibliografici e 
lo spoglio di giornali e «Gazzette», manifesta la partecipazione attiva 
ai nuovi accadimenti.
Le vie di diffusione europee si identificano oltre che con la fran-
cia, il bacino più importante, anche con città del nord europa: 
dresda, amsterdam, l’olanda e la Prussia risvegliano l’interesse dei 
lettori veneti.
L’attenzione per i Paesi del nord, ad esempio la Prussia, è com-
prensibile, vista l’affinità di natura commerciale che avvicina una cit-
tà come Venezia a quei luoghi che si affacciano sul mare. 
La Prussia di federico ii aveva «attirato a sé lo sguardo di tutta 
europa»85, come si evince, ad esempio, da una lettera del de ru-
beis a Lavinia, che la informa della stampa della Vita di federico 
ii: «rintracciai se ci fossero in vendita Vite del Re di Prussia e seppi 
dal Sig.r fogliarini, che si sta stampando, secondo il parere di molti 
La Vita miglior delle altre, scritta dall’ab.te denina istoriografo della 
e. Brambilla, Venezia, Marsilio, atti del convegno, Milano, 2003; craveri, La civiltà della 
conversazione, cit., 2011.
83 M. Berengo, La società veneta alla fine del Settecento, firenze, G.c. Sansoni, 1956, p. 133.
84 La Biblioteca Florio di Persereano (Udine) conserva ancora oggi una ricca collezione 
di libri che testimoniano delle letture di alto livello che circolavano nella famiglia e di cui 
poté beneficiare anche Lavinia. La biblioteca annovera, oltre a opere di autori friulani (della 
famiglia florio, Brazzà, caimo, de rubeis, dragoni, Greatti, Liruti, Melchiori, Tomitano ecc.), 
anche quelle di eruditi veneti (Bettinelli, Boscovich, dalle Laste, dalmistro, da Ponte, denina, 
fortis, Gozzi, Sibiliato, Toaldo, Viviani, Vittorelli ecc.) e francesi (Barthelemy, chateaubriand, 
corneille, dacier, de La Motte, Lamartine, Gessner, Gibbon, Massillon, rousseau, Saint Pier-
re, Voltaire, ecc.). Si aggiungano le ricche collezioni di «Giornali»: «Giornale enciclopedico», 
«Giornale de’ letterati», «Giornale d’italia», «il Gran Giornale d’europa», «Journal de Paris» 
ecc.
85 cfr. Piva, Cultura francese e censura a Venezia nel secondo Settecento, cit., pp. 122-123.
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Prussia»86. L’interesse per l’opera trova riscontro anche in un’altra 
missiva a lei diretta: «il Sig.r flamia mi mostrò La Storia della vita 
del grande Federico, scritta in francese dal de nina, che offrirà a Lei, 
se Le piacerà di riceverla. È singolarissima, perché è scritta con tale 
libertà di giudizio, che sembra incompatibile con un pensier nato dal 
re defunto: anche per ciò è meravigliosa, come il Lodato. Qui nause-
ano tuttodì i saggi, e solleticano i pazzi curiosi molti libercoli strani. 
anedotti della regina di francia, corrispondenza segreta dalla corte 
di Berlino, l’istoria di Madama de La Motte, delirii di M.r Martin»87. 
Se ne deduce una certa libertà nella circolazione delle opere, solle-
citata e mantenuta viva da un interesse per la vita di corte e per gli 
argomenti fino ad allora ritenuti non di pubblico dominio.
il riferimento a Martin88 è indicativo dell’interesse anche verso il 
settore esoterico che riscuote curiosità nel Veneto, a Venezia, Padova 
e Vicenza in particolare89; la lettera infatti contiene informazioni sul-
la divulgazione di autori “proibiti”90, che evidentemente circolano 
segretamente a Venezia, ma anche dell’adesione alle logge massoni-
che; a Padova, ad esempio, queste erano diffuse fin dal 1735; de ru-
beis confessa a Lavinia: «Scrive la co.ssa di rosemberg da Strasburgo, 
che la setta martiniana degli illuminati è numerosissima, che costoro 
derivano dal Gesuitismo e dall’egoismo moderno. Se gli uomini an-
dassero dal nove al tre sarebbero beati, ma perché vanno dal tre al 
nove sono infelicissimi, dice nella sua opera M.r di Martin. È qui poi 
86 cfr. asud, fondo Caimo, b. 77, lettera datata «Ven.a 5 9mbre 1788», n. 73; il riferimento 
è all’opera Storia della vita e del regno di Federico ii re di Prussia. Scritta in francese dall’Ab. 
D.n Carlo Denina e trasportata nell’italiano idioma, in Venezia, nella stamperia Palese, 1789; 
federico ii di Prussia era considerato da chateaubriand un “falso Giuliano”: cfr. S. Trovato, 
La diffusione dell’opera di Giuliano Apostata a Venezia tra il tramonto della Repubblica e l’inizio 
delle dominazioni straniere, in «Quaderni veneti», 45, giugno 2007, ravenna, Longo, p. 88.
87 cfr. asud, fondo Caimo, b. 77, lettera di carlo de rubeis a Lavinia, s.d., n. 5.
88 Louis claude de Saint Martin (1743-1803), seguace di Martinèz de Pasqually, massone 
e studioso di teurgia teorica e pratica; cfr. e.M. Luzzitelli, Ippolito Pindemonte e la Fratellanza 
con Aurelio De’ Giorgi Bertola tra Scipione Maffei e Michele Enrico Sagramoso. Una nuova 
questione sulle origini della Massoneria in Italia, Verona, Libreria Universitaria editrice, 1987; 
vd. in particolare G. Giarrizzo, Massoneria e Illuminismo, Venezia, Marsilio, 1994, p. 464, n. 
23, p. 467 n. 34.
89 cfr. Gennari, Notizie giornaliere, i, cit., p. 377n.
90 Sulla circolazione dei libri proibiti e sulla divulgazione libraria, si vd. principalmente M. 
infelise, I libri proibiti, Bari, Laterza, 2002; cfr. anche L. Braida, Circolazione del libro e pratiche 
di lettura nell’Italia del Settecento, in Biblioteche nobiliari e circolazione del libro tra Settecento 
e Ottocento, atti del convegno nazionale di studio (Perugia, palazzo Sorbello, 19-30 giugno 
2001), a cura di G. Tortorelli, Bologna, Pendragon, 2002, pp. 11-37. 
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un giovine Greco Mesmerista, che sta magnetizzando una cieca fi-
glia della Governante del marche[se] costantino Maruzzi: si chiude 
all’oscuro la notte in una camera con la ragazza, e con sua madre: fre-
me, borbotta, e strilla la magnetizzata; intanto l’impostore promette 
che vedrà, e l’ingannata è contenta pienamente dell’iniezione ma-
gnetica. ella continui a godere piacevolmente dell’onorata ignoranza 
de’ campagnoli, ch’è è assai meglio che la dottrina vana dell’altera 
gente della città»91. La diffusione del mesmerismo in area veneta è 
esempio di come alcune teorie massoniche fossero conosciute anche 
a Venezia e che la francia costituiva il bacino culturale che faceva 
sentire i suoi riflessi92.
dalle lettere emergono altresì indizi che rimandano a un clima 
culturale friulano in cui un ruolo attivo era ricoperto non solo da 
letterati ma anche dai rappresentanti delle autorità politiche in quel 
travagliato periodo di fine Settecento, nel quale, ad esempio, un po-
sto non irrilevante lo ricopre la presenza della Massoneria, di cui 
Lavinia è a conoscenza. anche il Liruti compare tra gli appartenenti 
alla Massoneria friulana, insieme al Greatti e al Viviani. 
Sebbene non siano molti gli studi sulla presenza della Massoneria 
in friuli, alcuni documenti attestano che fra i membri della Loggia 
napoleone, fondata nel 1808 a Udine, compaiono anche due amici 
di Lavinia, Greatti e il citato Liruti93. della Loggia facevano parte i 
due prefetti Somenzari e agucchi, aristocratici, ecclesiastici, borghe-
si, artigiani e anche due capocomici. il Liruti, in particolare: «all’in-
terno della Loggia napoleone svolse l’incarico di oratore in occasio-
ne di importanti iniziazioni, come quella del conte daniele cossio o 
del ricco mercante ebreo Samuele caprileis»94.
a parte questi brevi accenni, indicatori però di un clima cultu-
rale, l’interesse per l’opera sulla vita di federico ii è argomento che 
91 cfr. asud, fondo Caimo, b. 77, lettera di de rubeis a Lavinia, s.d., n. 5.
92 franz-anton Mesmer (1734-1815), massone, autore de Le magnétisme animal, da cui 
derivò il mesmerismo, inaugurò la teoria del magnetismo animale e una teoria elaborata di 
applicazione medica; cfr. Giarrizzo, Massoneria e Illuminismo, cit., pp. 306-307.
93 Per la Massoneria in friuli e in Veneto si vd.: G. Biasutti, Tre diplomi massonici, in 
«Pagine friulane», x.3, 1897, pp. 42-45; r. Sbuelz, La Massoneria a Udine, Udine, Museo del 
risorgimento del castello, 1907; P. ferraris, Due secoli di massoneria in Friuli (1747-1955): tra 
umanitarismo e lotta politica, in «La Panarie», 1955, n. 105-106, pp. 57-62; r. Targhetta, La 
Massoneria veneta dalle origini alla chiusura delle logge (1729-1785), Udine, del Bianco, 1988; 
a. celotti, La massoneria in Friuli, Udine, del Bianco, 2006, ad indicem. nell’archivio di Stato 
di Udine, fondo Panigai, b. 169, sono contenute le dodici massime dei Liberi Muratori.
94 ferraris, Due secoli di massoneria in Friuli (1747-1955), cit., p. 59.
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torna in un’altra missiva del de rubeis a Lavinia: «il foglierini non 
la finisce mai, ci fa sospirare ancora la stampa della Vita del re di 
Prussia. Vuol pubblicarla in italiano, mentre il denina la produsse in 
francia»95; un anno dopo ancora il de rubeis: «non mi venne fatto 
per anco di procacciarle La vita del gran Federico scritta in francese 
dal denina; ma a momenti giungerà qui il Molin libraio di firenze 
famoso, e mediante lo stesso avrò il bene di compiacerla. non s’è 
pubblicata neppure la Vita tradotta e stampata dal foglierini. Su di 
questo proposito poco fa lessi il giudizio del buon «Giornale Lette-
rario» di Torino: è favorevolissimo al denina, ma tale che non esclu-
de una miglior Vita del re defunto»96.
anche la russia è una tra le nazioni che suscita curiosità, soprat-
tutto nella figura della sovrana caterina, protagonista di una novella 
morale dell’abate fortis97, che Lavinia richiede con insistenza all’a-
mico de rubeis:
Quando mi spedirà la veletta ristringeremo i conti, e vi avrà il suo posto 
anche il Prencipe Cloro o La Rosa senza spine98. Mi sembra che questa no-
vella sia giocata a fatica, e con poca novità. non so se le agghiacciate rive 
del neva siano proprie a sostenere con finezza tali allusioni. Ho sempre 
inteso dire, che la sede della vera allegoria è presso quelle nazioni, ove la 
dolcezza e la fecondità di un bel clima, rende gli abitanti tranquilli ed inerti, 
ed in seguito schiavi di despoti tiranni. Perciò i loro Maestri non osando 
di mostrarle nuda la verità hanno studiato a travestirla ingegnosamente di 
questo velo semplice e delicato, ed ella ben sa come sono riusciti i [Sidpai], 
i Lokmani e gli esopi deludendo la gelosia dei despoti e lusingando l’indo-
lenza de’ popoli a farsi Maestri di buon costume, ma maestri sempre timidi 
e rispettosi. Una imperatrice di tutte le russie non ha dovuto dunque vestir-
si di questo spirito allegorico, che per vaghezza di brillare, ed infelicemente 
questa passione ha per lo più cattivo esito. Quanto alla traduzione, mi pare 
semplice e piana, e se la trovo fredda ne incolpo più che altro l’originale. 
Qui il Paese è costantemente uniforme per somministrare novità da poterla 
95 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera di de rubeis a Lavinia, s.d.
96 ivi, lettera di de rubeis a Lavinia, datata «Ven.a 19 Gen.o 1789».
97 alberto fortis (Padova 1741 - Bologna 1803), scienziato e viaggiatore; cfr. f. Ventu-
ri, Venezia nel secondo Settecento, Torino, Tirrenia-Stampatori, 1980, pp. 65-76; L. ciancio, 
Autopsie della terra. Illuminismo e geologia in Alberto Fortis (1741-1803), firenze, olschki, 
1995, pp. 293-300; id., Fortis, Alberto, in Dizionario Biografico degli Italiani, cit., 49, 1997, pp. 
205-210; id., Lettere di Alberto Fortis (1741-1822) a Giovanni Fabbroni (1752-1822), Venezia, 
il Leggio, 2010.
98 Il Principe Cloro o La Rosa senza spine, novella morale di alberto fortis, stampata a 
Vicenza, presso il Turra nel 1784. opera presente nella Biblioteca di Persereano, coll. 135.
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trattenere. Si ciarla però con qualche sorpresa dell’impegno significante del 
tenero colletti per la nostra rappresentante99. Può ben credere con quanto 
interesse io lo difenda, per levarle ogni ridicolo, perché a questo povero 
galantuomo gliene addossano mille. Vorrei piuttosto sentirlo a sviluppare 
il sottilissimo Scoto, autore celebre de’ suoi principi, che vederlo esposto 
alle osservazioni di persone così oziose. ella poi che vanta tanto stoicismo 
gli serva questo d’esempio, per compiangere almeno un momento la caduta 
umana. Le raccomando la maggior segretezza in questo, poiché bisogna 
rispettare gli amici ancor passati. Mio fratello mi scrive da roma che il ca-
nova si fa molto onore col lavoro di un magnifico Mausoleo dedicato a 
clemente xiv e che questo scultore è riguardato come il primo in italia. 
attendono in roma il celebre Bartolozzi per incidere i quadretti delle volte 
vaticane del raffaele in cui si trovano molti altri incisori, per eseguire tal 
opera.100
Lavinia si tiene informata, legge, chiede libri e aggiornamenti bi-
bliografici, a volte si fa latrice di richieste altrui: «oh le gran commis-
sioni ch’io devo darle! Questa viene da Mio zio, ed è seria davvero. 
egli vorrebbe avere un libro, il di cui titolo egli me lo ha dettato ed 
è, Originale francese di un libro in favore degli ordini religiosi uscito 
ultimamente in Parigi, e che abbiamo tradotto in Lingua italiana dalle 
stampe del sig.r Simon Occhi. ella potrebbe informarsi dallo stesso, 
per avere almeno una direzione, onde rendermi informata»101.
L’aggiornamento bibliografico va di pari passo con quello dei 
giornali e «Gazzette». Sappiamo che Lavinia legge assiduamente, 
segno di una costante attenzione al mondo culturale e di un’attenta 
informazione di prima mano. Tra i giornali che menziona all’amico 
de rubeis, annovera: «atti dell’accademia di Berlino, accademia di 
Belle Lettere di Parigi, corriere d’europa102, fogli periodici eccle-
siastici di roma e di firenze, Giornale enciclopedico di Buglione, 
Gazzette di Leida, di Berna103, di Lugano, gli opuscoli di Milano104», 
99 forse Girolamo colletti, in corrispondenza con Lavinia: cfr. asud, fondo Caimo, b. 77.
100 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera di Lavinia al de rubeis, datata «Ud.e 3 feb.o 
1785»; n. 25.
101 ivi, lettera datata «Ud.e 23 Gen.o 1785»; n. 24.
102 il «corriere d’europa» fu stampato dal 1776 al 1792; cfr. Dictionnaire des Journaux 
1600-1789, i, cit., pp. 282-293.
103 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera del de rubeis a Lavinia, datata «Pad.a, 2 aprile 
[17]82»: «Le mando ancora un altro manifesto della riforma del “Giornale di Vicenza” […]. 
[…] ab. fortis che ha reso così celebre il “Giornale di fisica” di Berna»; n. 15.
104 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera di Lavinia al de rubeis, datata «Ud.e 25 ag.to 
1786»; n. 50. Probabilmente fa riferimento alla Scelta di opuscoli interessanti sulle Scienze e 
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ma anche il «Giornale meterologico» dell’astronomo e meteorologo 
del calibro di Giuseppe Toaldo105, oppure il «Giornale delle belle 
arti di roma»106 o ancora il «Giornale di letteratura straniera», altra 
occupazione del cesarotti: 
il cesarotti m’incaricò più volte de’ suoi distinti ricordi verso di lei. a 
quanto io so, la versione di alcune scelte Satire di Giovenale forma al pre-
sente la sua prediletta occupazione, e lo occupa ancora l’essere alla testa di 
un «Giornale di letteratura straniera», che deve sortire in Venezia107.
il «Giornale di Letteratura Straniera» vede la collaborazione an-
che della Morelli, l’amica goriziana, che si accingeva a compilare a 
proprie spese; il «Giornale» doveva contenere gli articoli più interes-
santi tratti dai giornali tedeschi, inglesi e francesi, tradotti in italia-
no. Vi collaborano Politeo niseteo, compagno della Morelli dopo la 
perdita del marito, l’abate furlanetto, Mario Pieri, addetto alle cose 
francesi, e il cesarotti, appunto, il cui compito è quello di stabilire 
l’argomento generale e di assegnare il lavoro108. 
Si tratta, quindi, di giornalismo letterario, che accoglie anche una 
parte scientifica109: estratti, fogli, «Gazzette», memorie accademiche 
che traducono articoli apparsi in francese, come il progetto ideato 
da Pietro orteschi110 di rendere in lingua italiana la «Gazette Salu-
taire di Buglione»111; si aggiunge il «Giornale Letterario di Torino», 
«L’europa letteraria» di domenico caminer, che traduce articoli ap-
sulle Arti, pubblicata a Milano fra il 1775 e il 1777 da carlo amoretti e il padre francesco 
Soave, poi edita dall’amoretti tra il 1778 e il 1807 in Nuova Scelta di opuscoli interessanti sulle 
Scienze e sulle Arti in 27 volumi.
105 cfr. M. Pastore Stocchi, Memoria del paterno governo. Sentimento civile e inflessioni 
della letteratura nel tramonto della Serenissima Repubblica, Venezia, Marsilio, 2009, pp. 20-32 
e in particolare p. 24, 18n.
106 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera di Lavinia al de rubeis, datata «Ud.e 31 agosto 
1785»; n. 37.
107 ivi, b. 77, lettera di antonio Liruti a Lavinia, datata «Padova li 25 Genn.o 1805»; n. 130.
108 cfr. Savorgnan di Brazzà, Scrittura al femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento, 
cit., p. 46. 
109 Sul giornalismo scientifico e letterario: a. Battistini, Letteratura e scienza, Bologna, za-
nichelli, 1977; Scienza e letteratura nella cultura italiana del Settecento, a cura di r. cremante, 
W. Tega, Bologna, il Mulino, 1984; i. dal Prete, Scienza e societa’ nel Settecento veneto. Il caso 
veronese 1680-1796, Milano, franco angeli, 2008.
110 Medico veneziano che diede vita al «Giornale di Medicina» (1762-1774). 
111 «Gazette Salutaire» (1761-1793), Bouillon, chez J. Brasseur et a. foisié, in Dictionnaire 
des Journaux, ii, cit., p. 522; il giornale si occupava prevalentemente di medicina, igiene, ve-
terinaria ecc.
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parsi sul «Mercure de france», nel 1797 diverrà «Giornale enciclo-
pedico», diretto da elisabetta caminer112.
Sui giornali non trovano posto solo opinioni su articoli giorna-
listici, ma anche, come abbiamo detto, discorsi e relazioni di argo-
mento scientifico; de rubeis, aggiornando Lavinia degli avvenimenti 
padovani, le riferisce di alcuni interventi tenuti all’accademia pata-
vina; l’attenzione agli studi scientifici rientra in quel filone cui aveva 
dato vita antonio Vallisneri e la scuola di Giambattista Morgagni113: 
comincio subito a recarle alcune novelle Letterarie, che vengono, sono 
certo, meglio accolte da Lei che ogni più studiato complimento. Giovedì 
passato s’aprì solennemente la nostra accademia, ed il Sig.r ab.e franzoja 
e il Professor calza recitarono al pubblico le loro memorie. L’uno, siccome 
Segretario, riferì istoicamente e ragionatamente ciò che l’anno scorso operò 
l’accademia. La sua relazione piacque moltissimo al freddo ragionatore, ma 
saria forse stata migliore se avesse piaciuto egualmente all’oratore ed all’en-
tusiasta. L’altro poi, siccome accademico, mostrò l’analogia che passa tra 
i vegetabili, gli animali, e gli uomini rapporto ai germi allo sviluppo ed alla 
loro rigenerazione: il suo assunto, come ben vede, non è nuovo, con tutto 
ciò il confronto esattissimo minutissimo e perfettissimo che fece, tra i vari 
germi sviluppi e riproducimento di questi esseri, venne giudicato utilissimo 
e lodevolissimo. S’aggiunge a questo pregio quello d’essere scritta la sua 
memoria con uno stile nitido ed aureo, per tal modo che una materia turpe 
e ributtante, poteva ascoltarsi piacevolmente anche dalle più caste orecchie. 
forma inoltre una nuova letteraria un elogio con varie poesie pubblicate 
dal Sig.r Professor caldani, amico veracissimo del lodato grande Hallero114. 
Questo grand’uomo fece celebrare il nostro celebre Morgagni, ed ora viene 
così contraccambiato da un grati.mo italiano115.
L’interesse per le discipline scientifiche, per la natura e per i fe-
nomeni ad essa correlati, sono un altro degli aspetti che caratterizza 
il movimento delle idee nel Settecento. riscuotono successo la fisica, 
le scienze naturali, l’astronomia e la medicina. in questa prospettiva 
112 Per i caminer vd.: La donna galante ed erudita: giornale dedicato al bel sesso / Gioseffa 
Cornoldi Caminer, a cura di c. de Michelis, Venezia, Marsilio, 1983; Storia della cultura veneta. 
Il Settecento, i, cit., in particolare pp. 126-127.
113 Giovanni Battista Morgagni fu docente di medicina teorica all’Università di Padova.
114 Si tratta dello scienziato Leopoldo Marco antonio caldani (Bologna 1725 - Padova 
1813). Successe al Morgagni nella cattedra di anatomia all’Università di Padova; alberto Hal-
ler fu medico e naturalista (Berna 1708 - ivi, 1777).
115 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera datata «Padova addì 12 dicemb.e 1780».
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l’Histoire naturelle di Buffon ne è un chiaro esempio. Lo possiamo 
riscontrare in una lettera del de rubeis a Lavinia del 1781: «ieri l’a-
bate fortis lesse una sua memoria a questa real accademia intor-
no alla cursiola dalmatina, memoria degna dell’ingegno mostruoso 
di questo celebre naturalista. colle grazie più seducenti dello stile 
e coi riflessi più maturi ha data una adeguati[ss]ima idea del terre-
no, dell’acqua, degli animali, degli uomini, dei costumi, dell’igno-
ranza di quel paese. descrisse delle bestie non conosciute sinora, e 
dimostrò l’esistenza d’alcune altre, che M. Buffon credette perdute. 
io godo l’amicizia di questo grand’uomo: quanto è brillante nella 
conversazione!»116. in una lettera del 1782, Lavinia scrive all’amico 
per avere ragguagli su un libro tradotto dal francese di un certo ca-
valli, probabilmente da identificare con attanasio cavalli, abate e 
noto astronomo, che aveva prodotto opere di carattere religioso, mo-
rale e scientifico: «Ho aggradito le nuove che mi scrive, e moltissimo 
aggradirei una copia, se fosse possibile, del libro in francese che mi 
accenna attribuito al cavalli»117. 
il desiderio di conoscenza porta a indagare su fenomeni apparen-
temente del tutto estranei alla scienza. ne è un esempio la scoperta 
di un cimitero venuto alla luce tra i paesi di Lucinicco e fara, nei 
pressi di Gorizia, argomento centrale in alcune missive scambiate tra 
Lavinia e il de rubeis; questi preannuncia all’amica la lettura di un 
articolo dell’abate fortis intorno alla suddetta scoperta:
V.S. ill.ma non contenta d’onorarmi de’ suoi caratteri graditissimi, volle 
anche aggiungervi la relazione della scoperta mirabilissima del cemeterio 
Goriziano, relazione ch’io tosto comunicai a vari eruditi miei amici e che 
ha fatto me riguardare da moltissimi, come novellista colto ed interessante. 
di questo benefizio dunque che godo senza meritare ringrazio Lei col più 
vivo del cuore. a proposito poi dei scoperti sepolcri, credo che non le sarà 
discaro di leggere il giudizio dell’abate fortis, mio amicissimo ed uomo non 
meno celebre per le sue opere tradotte in tante lingue d’istoria naturale, 
che per le sue cognizioni vastissime nella diplomatica, lodatissimo ultima-
mente da un certo antiquario normanno tedesco, che pubblicò un libro, 
intitolato De re Diplomatica Germanorum118. ecco le sue parole scrittemi 
116 ivi, lettera datata «Padova addì 2 febbraio 1781»; n. 4.
117 ivi, lettera datata «Ud.e li 12 Gen.o 1785»; n. 5.
118 Probabilmente J. Heumann, Commentarii de re diplomatica Imperatorum, Regum Ger-
manorum a Caroli. Magni temporibus (Norimbergae 1745-1753), norimbergae, iohannis Ge-
orgii Lochneri, 1753.
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dal suo romitorio, dove attualmente soggiorna. Termina la lettera inidiriz-
zatami così: «requiescant in pace i morti di Gorizia». io sono d’opinione 
diversa dal nostro zanetti119, e li credo Galli, non Longobardi. anche nel 
campo-marzo presso Vicenza, anni sono, è stato scoperto un cemeterio si-
mile. i morti avevano armille o braccialetti di metallo giallo, monete niune, 
come i Goriziani. Sarebbe da vedere il luogo e le sepolcrali. forse non tutte 
saranno prive di lettere o d’emblemi, o di utensili parlanti. L’accademico 
Signor Giovanni Papafava aspetta da un suo corrispondente un’esattissima 
informazione della nuova scoperta: quanto si compiacerebbe egli d’essere il 
primo a pubblicare una dissertazione su questo soggetto!120
Lavinia si mette subito all’opera per reperire informazioni e pron-
tamente le comunica all’amico:
il giudizio del celebre abate fortis d’intorno ai morti di Gorizia ch’ella 
mi fa il piacere di mandarmi l’ho rimesso nel momento all’osservazione de’ 
nostri intendenti fra i quali al Pad.re cortinovis, che si dispone presto di 
visitare quei sepolcri in compagnia del conte Prospero; le congetture ch’essi 
potranno fare con questo esame mi prend’impegno di rendergliele note121.
evidentemente la notizia attrae Lavinia, suscita di lì a poco una 
nuova missiva del de rubeis: «La ringrazio con tutto l’animo delle 
belle notizie recatemi, e La ringrazio altresì delle future, che mi darà 
intorno ai sepolcri di Gorizia. Questi rimasugli d’antichità interes-
sano i Padovani antiquari, quanto le Veneri gli adoni»122. Le notizie 
sui sepolcri goriziani si susseguono, con le descrizioni degli oggetti 
in essi rinvenuti:
Sin qui l’abate fortis. egli volle leggere la bella lettera che mi mandò, 
per istruirsi, onde poter mandare al Giornalista di Vicenza l’esposizione 
della scoperta dei sepolcri di Gorizia. oh, io godo di significarle le lodi di 
un mio celebre amico, contro cui non può sdegnarsi, e non già le mie, le 
quali, benché profuse dal cuore, sempre hanno la disgrazia d’offenderla. So 
119 Girolamo zanetti (1723-1782), erudito, pubblicò opere inerenti l’etruscologia, la filolo-
gia, la numismatica, l’epigrafia; cfr. f. Stefani, Memorie per servire all’inclita città di Venezia, in 
«archivio veneto», xxix, 1885, pp. 93-148; Storia della cultura veneta. Il Settecento, ii, cit., ad 
indicem; Trovato, La diffusione dell’opera di Giuliano l’Apostata a Venezia tra il tramonto della 
Repubblica e l’inizio delle dominazioni straniere, cit., p. 87 nota 1.
120 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera del de rubeis a Lavinia; lettera datata «Padova 
addì 6 marzo 1781»; n. 5.
121 ivi, [1781]; n. 11.
122 ivi, lettera datata «Padova addì 30 Marzo 1781»; n. 6.
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che il laudare me laudare te è una viltà ridicola, indegna di pubblicarsi colle 
stampe come fanno alcuni frati, che sanno leggere, poco scrivere, e molto 
stampare; ma il vietarmi i sentimenti di una stima sentita verso di Lei, come 
peccati da non iscriversi in lettera, è una legge crudele, contro cui reclamerà 
sempre il mio cuore sensibile. Torno ai morti goriziani, giacché di Lei che 
vive, senza delitto non si può parlare. dicono i fisici udinesi, come mai do-
po tanti secoli ancor vi si conserva quell’aria mefitica, che maltratta così gli 
eruditi innocenti? rispondono i fisici padovani, che questo fenomeno non è 
punto un miracolo, che non si sa quanto l’aria mefitica, figlia dell’arte, vi si 
conservi in un vaso ermeticamente chiuso, che è pure ignoto quanto possa 
conservarsi. L’altra mefitica naturale, che io chiamo aborto della natura, 
che finalmente può essere, che vi sia colà sviluppata l’aria [nitrosa] serrata 
fra la pietra, al contatto dell’aria comune, e che nel momento del sepolcro 
smosso vi sia accesa, ed abbia colpito gli infelici eruditi. ella degnò promet-
termi qualche pettine, e da altre cose singolari cavate di colà; potrebbe far 
consegnare i suoi favori alla figlia Brancaleoni, che presto lascerà Udine, e 
passerà per Padova123.
Lavinia non manca di rispondere annunciando l’invio di reperti 
provenienti dai sepolcri:
dalla sig.ra Brancaleoni riceverà uno dei coltelli ritrovati nei noti sepolcri 
di Gorizia, questo è uno dei più ben conservati poiché a differenza degli 
altri tiene annesto un anello di ferro qui si pretende che si seppellissero con 
questi coltelli per sola superstizione non essendo essi arma di difesa, onde 
si credono popoli molto più antichi dei nostri barbari che invasero queste 
contrade e che usavano seppellire i suoi morti con insegne guerriere. Pettini 
non se ne hanno potuti avere perché appena toccati andavano in polvere. 
non posso dunque aggiungerle nel proposito che una copia di descrizione 
in istile italo-germano venuta proprio da Gorizia. non ho unita questa let-
tera al coltello, perché ricevei la sua nel momento appunto che partiva la 
Brancaleoni, che mio marito la prega a riverir distintamente in suo nome. 
dal canto mio faccio lo stesso con quei rispettabili soggetti che hanno la 
gentilezza di far qualche conto di me, e pregandole tranquillità di mente 
almeno quando scrive agli amici, come tale ho il piacere di protestarmi.124
La notizia del ritrovamento, però, diventa presto oggetto di di-
scussione e di dissapore tra Lavinia e il de rubeis; il motivo riguar-
da la pubblicazione di un articolo dell’abate fortis sul «Giornale 
123 ivi, lettera datata «Pad.a addì 27 apr.e 1781»; n. 7.
124 ivi, lettera non datata [1781]; n. 14.
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enciclopedico» di Vicenza sulla suddetta scoperta, che riporta un 
aneddoto che Lavinia aveva confidato all’abate125. 
Lavinia apprende la notizia della pubblicazione dell’articolo che 
riporta il suo “racconto confidenziale” dall’amica elisabetta cami-
ner, nel 1777 direttrice del «Giornale»126. Si instaura una breve ma 
125 cfr. «Giornale enciclopedico», t. v, n. 36, maggio 1781, Vicenza, pp. 30-32: «Gli an-
tiquari del friuli sono in gran commozione per la scoperta d’un cimitero ne’ contorni di 
Gorizia, fra le due ville di Lucinico, e fara. nel ridurre a coltura un vasto tratto di praterie gli 
aratori turbarono la pace eorum qui dormierant, e le sepolture vennero come le ciriege l’una 
attacco l’altra fino al numero quasi di 200. Sono rozzamente fatte di muriccioli, coperti di 
lastroni di pietra, senza iscrizioni, né bassorilievi di sorte alcuna. i cadaveri, o per meglio dire 
gli scheletri furono trovati tutti co’ piedi volti a levante; molti di essi aveano delle armille di 
metallo giallo alle braccia, o alle gambe, e un coltello di ferro, e un pettine d’osso. Quanto a 
bel campo a ricerche! 1. Si potrebbe far un corso d’osteologia antica su di quegli scheletri, e 
arricchirla coll’anatomia comparata de’ moderni. 2. Scrivere utilissimi volumi di congetture 
sopra quella nazione alla quale in tempo della vita loro appartennero le reliquie che ora sono 
d’incontrastabile dominio d’un friulano. 3. far un lago d’erudizione intorno a’ riti di gente 
che faceva seppellire i suoi morti a un di presso come noi, perché non puzzassero sopratterra. 
4. Una bella, dotta dissertazione chimica, e utile come altre, sopra l’analisi del metallo di 
quelle armille. 5. Una Memoria ragionata sopra i coltelli di ferro, e loro usi nella vita e nella 
morte, per la quale darebbero gran lumi i nostri montagnaj Vicentini. 6. Un trattato de’ pettini, 
loro invenzione, ed usi vari, e delle corna ed ossa di varie bestie cornute, ed ossute, che ne 
somministrarono la materia. non istarebbe male a questo proposito una diatriba per rilevare 
se gli antichi si pettinassero sedendo, o ritti in piedi, o in ginocchio, essi che pranzavano e 
cenavano mezzo sdraiati. o quante belle cose! quanto importanti cose! Tutto il serio che v’è in 
codesto affare sepolcrale si riduce a questo, ch’io vi comunico ricopiando le parole precise d’u-
na spiritosa dama Udinese, che scrive meglio di tutti i Quadratari antichi, e di molti Letterati 
moderni. “La curiosità degli eruditi (frugatori dell’antico cemeterio di Gorizia) è stata sviata 
da un fatto fisico. in presenza di cinque spettatori si scoprivano alcuni di que’ sepolcri, quando 
un’esalazione di vapori pestilenti privò di sentimenti tutti gli astanti (che forse non ne avea no 
di soperchio). alcuni di essi stiedero tre giorni a rimettersi. informato dell’accidente l’Uffizio 
di Sanità, non solamente vietò le nuove escavazioni, ma comandò che fossero rinserrate anche 
le già fatte scoperte, e rimessa ogni cosa nello stato di prima. i fisici del paese non sanno spie-
gare questa faccenda, perché dicono che non si può supporre tanta attività in vapori chiusi da 
chi sa quanti secoli”… Ma veramente i fisici d’altri paesi non diranno lo stesso, e intenderanno 
benissimo, che la mefite si è formata al momento del contatto coll’aria atmosferica e che la non 
esisteva già prima nell’agguato del sepolcro aspettando di castigare così esemplarmente gli 
antiquarj. Pregate il cielo che d’ora in poi sieno lasciate in pace le ossa de’ morti, e mantenete 
in salute le nostre. anche nei contorni di fagagna, luogo illustre per le utilissime operazioni 
del cel. co. fabio asquino, si è trovato un cemeterio antico. È desiderabile che volendovi fru-
gare persone che appartenessero a così benemerito signore si premunissero d’ampolle d’alcali 
volatile fluore [ammoniaca diluita], contro la possibilità d’incontrare combinazioni mefitiche. 
frattanti vi guardi iddio da curiosità simili, come ne guarda me, che sento col napoletano: 
“muorte co li muorte, e bive, co li bive”. il vostro amico n.n.».
126 cfr. Elisabetta Caminer Turra (1751-1796). Una letterata veneta verso l’Europa, a cura 
di r. Unfer Lukoschik, Verona, essedue edizioni, 1998; c.M. Sama, The Making of a Woman 
of Letters in 18th - Century Venice: Elisabetta Caminer (1751-1796), chicago, University of 
chicago, 2002; Lettere di Elisabetta Caminer (1751-1796): organizzatrice culturale, a cura di r. 
Unfer Lukoschik, conselve, edizioni Think adv, 2006; Liuccio, Elisabetta Caminer Turra. La 
   36 14/07/13   16.03
introduzione
37
concitata contesa, risolta nella pacificazione, da cui emerge il tempe-
ramento forte e volitivo della friulana:
in questo ordinario ricevo un foglietto del Giornale della caminer di-
retto a me senz’altro, che con una soprascritta questo tratto da chiunque 
egli mi venga avrei dovuto crederlo diretto ad esplorare il mio sentimento 
sulla pubblicazione d’una lettera alla compilatrice del medesimo127. Ma nel 
vederlo poi già inserita a stampa nel Giornale stesso, la cosa prende un altro 
aspetto, e non sapendo a chi rivolgermi scrivo a Lei, che non suppongo 
per altro tanto imprudente d’essere stato d’intelligenza in questo affare. 
certamente l’autore, che s’è presa la libertà di citare un pezzo d’una mia 
lettera privata coll’indicarmi, quantunque non mi nomini, ignora affatto 
quella delicatezza, e quei riguardi, che si devono ad una donna ben nata 
ch’ei non conosce. cred’egli che qui non si vedano questi Giornali? non 
sa che in un piccolo paese qualunque cenno basta per iscoprire facilmen-
te chi n’è l’oggetto? Qual idea s’è formata del mio carattere per credere 
ch’io possa amare queste caricature. e qual uso fà ella delle mie lettere 
con Persone, che possano abusarsene in tal modo. io scrivo a lei con quella 
libertà, che credeva che il suo carattere mi potesse permettere, e non ho 
mai temuto scrivendole di tirarmi addosso questo ridicolo, né ch’ella co-
municasse quanto scrivo a chi non sa il rispetto dovuto ad una donna, per 
cui non si deve parlare di Lei né bene né male, e tanto meno in una lettera 
piena d’inezie e di pedanteria, dove sono associata innocentemente ad un 
insulso ridicolo che si vuol dare al mio proprio Paese. Le cose che sono 
stata solita a scriverle hanno più servito a d’un mio passatempo che altro. 
Ho troppi riguardi e per la mia famiglia, e per chi mi conosce, onde soffrire 
che si sappia ch’io meschi in cose Letterarie o ch’io pretenda allo spirito, 
e Mio Marito non sarebbe il meno ch’io temessi in tal proposito. ella ben 
sa ch’egli scorre qualche volta questi Giornali. La prego dunque quanto so 
e posso a fare che siano cancellate esattamente quelle poche righe, che mi 
riguardano in tutti essi, o almeno in tutte quelle copie che sono destinate 
per questi nostri Librai di Udine. ogni altro rimedio, che si potesse pensare 
lo crederei peggiore del male. Quando questo non ottenga, mi guarderò 
bene in avvenire dall’abbandonarmi a queste sorte di frivolezze. Tali sono 
per me, e tali ancora sento a considerarle per la maggior parte degli uomini, 
anche di quelli che stampano. Se seguitassi il mio disgusto scriverei e più 
forte, e più a lungo. Se fossi stata ricercata di permettere quel ch’è già fatto, 
prima donna giornalista italiana, cit., 2010. 
127 «il Giornale enciclopedico» fu diretto dal 1773 al 1777 da domenico, in collaborazio-
ne con elisabetta caminer, che nel 1777 ne assunse la direzione; nel 1783 divenne «nuovo 
Giornale enciclopedico» (1783-1789), e poi «nuovo Giornale enciclopedico d’italia» (1790-
1797): cfr. Storia della cultura veneta. Il Settecento, i, cit., pp. 126-127 e n.
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non l’avrei sofferto giammai, ma almeno avrei rimarcato una pulitezza, ma 
in tal modo è una assoluta insolenza. e quando non si addotti il solo ripiego 
che insinuo, questa è l’ultima che Le scrivo, e sono128.
Qualche tempo dopo il de rubeis risponde all’amica, esternando 
la sua mortificazione e la sua estraneità all’accaduto, cercando una 
riconciliazione:
non avrei creduto giammai che l’abate fortis si fosse determinato a 
mandarle il foglio del Giornale; senza mia notizia egli scrisse la nota in-
sulsissima leggenda, e senza mia notizia pure la spedì alla compilatrice del 
Giornale vicentino. io non ho che la colpa di avergli imprestata la graziosa 
lettera, che V.S.ill.ma degnò scrivermi intorno ai morti di Gorizia, lettera che 
volle leggere e ammirò anche il caro cesarotti. fortis mi disse, che egli man-
derà la relazione della scoperta de’ cemeteri alla sua e mia amica caminer; 
mi disse che gli era necessario il di Lei foglio, ed io non seppi negarglielo. 
Questo Sig.r fortis è pieno di stima de’ suoi talenti, pensa di averle recato 
una piccola prova della sua estimazione; ed ogni giorno mi ricerca; che ti 
scrisse la dragoni? Supplico V.S. ill.ma con tutto il cuore ad attribuire il mio 
fallo, qualunque siasi, non al mio animo, ma alla mia “poca” avvedutezza 
ed a compatir pure il fortis, che non credè di offenderla. Ho scritto a Vi-
cenza, e spero, che dalle poche copie, che vengono nel friuli, verrà tagliata 
quella pagina, che Le risguarda. Mi creda; sono inquieto tuttora per avere 
innocentemente sdegnata la di Lei incomparabile persona; troppo conosco 
i suoi mirabili talenti, il suo cuore, il suo merito, per vincere il dolore d’a-
verle recato un dispiacere. Se ella mi perdonerà, avrò un nuovo titolo di 
stimarla e d’ammirarla: mi scriva in breve, e mi consoli129.
La questione evidentemente si risolve, testimonianza del reci-
proco intendimento, poiché non ritroviamo nelle lettere successive 
alcun altro riferimento all’episodio. L’amicizia doveva essere ben 
salda, perché le successive lettere riprendono il solito tono cordiale 
tra amici e tornano sui soliti amati temi. Lavinia, non solo con il 
de rubeis, ma in diversi carteggi si trattiene sulle sue preferenze di 
lettura di opere di autori italiani e stranieri: Tompson130, Boscovich, 
128 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera datata «Ud.e 20 maggio 1781»; n. 8.
129 ivi, lettera datata «Padova, addì 25 Mag.o 1781»; n. 9.
130 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera di Lavinia al de rubeis, datata «Ven.a 27 ago-
sto 1785»: «ora bramo di sapere da lei qual sia l’autore francese delle Stagioni: io non l’ho 
dimenticato miseramente. conosco il Tompson ma non so ricordare l’altro ad un mio amico, 
che vorrebbe leggerlo. ricorro a Lei, ch’è la mia aspasia… avrà intesa la morte di Giacomo 
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Saint-Lambert, Giacomo Vittorelli131, Schiller132, includendo anche 
letterati friulani; si pensi al Poemetto eroicomico del citato Polcenigo, 
ai trenta Discorsi per Vestizioni e professioni di Monache di eusebio 
caimo, alle produzioni di monsignor francesco Trento, del padre 
daniele e dello zio francesco florio, alle opere dei veneti Giam-
maria ortes, dell’abate Bertola133, di Gian rinaldo carli134. Gusti 
letterari condivisi, ad esempio, da Giuseppe Greatti, che le scrive 
plaudendo le opere dello zio francesco florio:
L’Elogio di Monsignor Trento composto da Monsignor florio, che do-
veva esser di lei zio, qui venne ammirato da chiunque lo lesse135. Le ho già 
partecipato il giudizio favorevole de’ celebri Professori Sibilliato, e cesa-
rotti. fu desiderato, e letto da altri ancora; e segnatamente dal successore 
dei facciolati, e dei cognolati, cioè dal Sig.r ab. ferrari Prefetto dei Studj 
in questo Sem.o, uomo veramente insigne per le Lettere, e forse più ancora 
per la pietà136.
in una lettera il Greatti comunica all’amica di aver fatto recapita-
re le opere dello zio florio al cesarotti e al Sibiliato:
Savorgnan e del co. Giacomo Papafava di Padova».
131 ivi, lettera di Lavinia al de rubeis, datata: «Ud.e 16 feb.o 1785»: «nell’occasione delle 
nozze della co. Piccoli col co. di Brazzà, abbiamo qui avuto una Raccoltina, che si distingue 
per la novità dell’idea. il co. roberto roberti e l’autore della dedicatoria alla co. Papafava, e 
il donatore mediante la stessa dama. i sonetti sono del Signor Giacomo Vittorelli amico del 
roberti; il primo è diretto alla sposa nell’atto che forma il giuramento, ed altri sei hanno per 
argomento alcune delle più celebri Matrone romane, che si distinsero nei doveri maritali, ed 
in fronte a ciascheduno vi è bellissimo distico del famoso Boscovich».
132 Poeta, drammaturgo e teorico dell’estetica (1759-1805).
133 ivi, lettera s.d. di de rubeis a Lavinia: «con tutto il di Lei comodo riceverà la restitu-
zione dell’opera dell’ortes, che a Lei ed al co. antonio mancavano, e ch’io ebbi il piacere di 
procurar loro, mediante la cortesia del Sig. da La Lena, che si protesta obbligatissimo ai suoi 
gentili complimenti»; e dello stesso s.d.: «Lessi l’altra sera l’elogio del fu Gessner scritto dall’a-
bate Bertola; è così soave, agevole, tenaro, e negligente per effusion d’amicizia dal lodatore 
verso il lodato, che fa sgorgare le lagrime involontariamente ai lettori».
134 Gian rinaldo carli (capodistria, 1720 - Milano, 1795), scrittore, economista e storico; 
cfr. e. apih, La formazione culturale di Gian Rinaldo Carli: rinnovamento e illuminismo nel 
Settecento italiano, Trieste, deputazione di storia patria per la Venezia Giulia, 1973; e. Sestan, 
Le “Antichità Italiche” di Gian Rinaldo Carli due secoli dopo, in «atti e memorie della Società 
istriana di archeologia e storia patria», n.s., vol. xxxii, 1984, pp. 10-31; f. Salimbeni, Gian 
Rinaldo Carli scrittore di storia, in Musica, storia, folklore in Istria. Studi e contributi offerti 
a Giuseppe Radole, a cura di i. cavallini e M. Sofianopulo, in «italo Svevo», Trieste, 1987, 
pp. 97-107; Per Gian Rinaldo Carli, a cura di f. Salimbeni, in «Quaderni istriani», nn. 5-6, 
1992-1993; Gianrinaldo Carli nella cultura europea del suo tempo, a cura di a. Trampus, in 
«Quaderni giuliani di storia», xxv, 1, 2004, pp. 1-235.
135 f. florio, Elogio di monsignor Francesco Trento, Udine, Muraro, 1787.
136 asud, fondo Caimo, b. 78, lettera del Greatti, datata «Pad.a Sem.o 24 Mag.o 1787»; n. 63.
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rendo le più distinte grazie alla generosa contessa Lavinia pel prezioso 
dono, che si è compiaciuta farmi di due copie dell’Elogio del fu Monsignor 
francesco Trento, composto dal di lei gran zio Monsignor francesco flo-
rio. Presentai con la maggior sollecitudine le due copie destinate al Sig.r ab. 
cesarotti: questi ne fece tosto dono d’una di esse al suo celebre amico ab. 
Sibilliato; sapendo benissimo, che gli sarebbe riuscita cara un’opera uscita 
dal senno di un autore, per cui egli è niente meno che entusiasta. ambedue 
l’hanno letta con somma soddisfazione; la semplice verità secondo essi ha 
fatto l’elogio alla virtù137.
La vita quotidiana a volte alleggerisce il contenuto delle lettere; 
de rubeis narra a Lavinia di un banale aneddoto, di cui il Pindemon-
te è protagonista: «il Pindemonti diede un pranzo, e istituì un’acca-
demia predicatoria, ov’egli recitò la sua celebre Predica, con la quale 
in un Lupanare convertì una donna turpe al Signore, che ogni altra 
cosa s’aspettava, fuorché una Predica. Poi distribuì ai commensali gli 
stampati fogli Poetici»138.
amenità domestiche che si alternano con intermezzi di ritratti di 
uomini illustri, come nel caso della descrizione del canova:
L’altra sera sono stato col canova a vedere il monumento dell’emo, e 
quest’oggi ho pranzato con lui. Mi sono trattenuto molto bene con uomo 
di tanto genio e ò avuto tutto il comodo di contemplare la sua fisionomia. 
Un viso lungo e macilento, colore giallastro, naso rilevato, occhi incavati e 
negri, fronte alta e spaziosa con piccolo ciuffo di capelli in mezzo, il mento 
va poccolino rilevato, e alcuni solchi nella faccia tutto esprime in lui la forza 
del più possente sentimento. non so dirle nemmen io come mi sia familia-
rizzato con esso e abbiamo parlato delle sue passioni quasi più che dei suoi 
sublimi lavori. ei parla poco, ma assai bene. Le sue risposte sono pronte e 
graziose. non fa alcuna pompa del suo sapere, e bisogna quasi sforzarlo a 
parlare delle sue opere. Lunedì passarò la giornata con lui in una gita che fa-
remo alli Murazzi in buona compagnia. Quanto sarebbe questa più bella, se 
la co. Lavinia fosse della n.ra partita! Quante interrogazioni non farebb’ella 
al genio di canova, e quali belle immagini tratte dagli antichi scrittori non 
risveglierebb’ella forse al suo spirito? Questo piccolo viaggetto vale ben 
altro che le feste di Procuratore!139
137 ivi, lettera datata «Pad.a Sem.o 4 Maggio 1787»; n. 62.
138 ivi, lettera datata «Ve.a 17 ag.to 1790».
139 ivi, lettera datata «Ven.a 12 7bre 1795»; n. 106.
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Spesso Lavinia informa gli amici anche degli avvenimenti luttuo-
si, ne condivide il dolore della perdita, ne celebra gli elogi: 
Ho ricevuto dal S.r rubeis i sei tomi dell’Apicio, e il primo del Dizio-
nario. Questi mi saranno una compagnia di più alla campagna ed utili alla 
mia tavola. La prendo però in parola di venire a Lovaria a gustare un piatto 
dell’apicia tolto il fasto, ed il lusso di quel famoso ghiottone. intanto le 
rendo grazie per la sua pronta attenzione nel procurarmeli. Potrà ben pre-
sto indicarmi il loro prezzo, senza attendere il fine del dizionario. Si com-
piange ancor qui la perdita del giovane Pesaro. oltre la di lui persona, che 
prometteva un’animo grato, e benefico, qual disgrazia per quella luminosa 
famiglia! e quella sfortunata madre di qual pietà, e di quante lagrime non 
è essa degna! Le «Gazzette» annunziano ancor la morte di raynal. il suo 
corso di vita è stato di un lungo numero d’anni per il comune degli uomini, 
ma un rapido baleno per i gran Geni. dunque è passato ancor per questo 
celebre autore, che è l’unico dopo i Profeti, ha osato dire la verità ai Monar-
chi sul Trono e svelare gli abusi della Politica e della religione. Vorrei che si 
componessero dei cantici lamentevoli degni di lui. innanzi il suo ritratto e 
tacitamente, le ho reso un culto funebre. Quali feste rispettose e giulive non 
farò a Washington se si realizzano le speranze che mi rinnova di possederlo! 
ciò che la posso assicurare è che la mia fede è al pari di ogni vivo devoto 
nell’attendere una grazia così importante, con patto però che la grazia abbia 
ad equivalere il suo voto. cioè il più esatto valore del ritratto. con piena 
stima, me le protesto140.
Un insieme di notizie, quindi, che offrono un quadro di una vita 
domestica trascorsa tra i piaceri della conversazione con gli amici, 
trattando temi che spaziano dall’erudizione alla discussione filoso-
fica, all’aggiornamento di eventi quotidiani pubblici e privati, co-
stituendo, attraverso le missive, un circolo culturale che si alimenta 
da sé, che ruota intorno alla figura di una nobile friulana attratta 
dai cambiamenti sociali e culturali che stanno avvenendo anche al 
di fuori della sua piccola patria; a lei guardano gli intellettuali con 
devota ammirazione.
140 ivi, lettera al flamia, datata «Udine 1 aprile 1796»; n. 112.
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antichi e moderni 
fra i temi discussi nelle missive rientra la polemica fra antichi e 
moderni, avviata già nel rinascimento e sviluppatasi in francia con 
i Parallèles des Anciens et des Modernes di charles Perrault, durante 
il regno di Luigi xiv. La polemica entrò poi in una nuova fase con 
dominique Bouhours, che aveva posto sotto accusa la letteratura ita-
liana perché mancante di originalità per la persistenza della retorica 
classicistica.
il Saggio sopra la lingua italiana del 1785 del cesarotti, divenuto 
poi Saggio sulla filosofia delle lingue141 e la traduzione dell’Ossian del 
1763142, rappresentano il momento più concreto della polemica an-
ticlassicistica e antiaccademica. come scrive Giulio Marzot riferen-
dosi al cesarotti: «il nativo senso della modernità lo fece scendere 
subito nella battaglia per la difesa dei moderni»143, anche per quanto 
riguarda la questione sulla lingua. 
La querelle instaura un dibattito che vede schierarsi in opposte 
fazioni i sostenitori della classicità da una parte e i modernisti dall’al-
tra, interpreti della tradizione come rivisitazione e attualizzazione di 
contenuti e forme144.
La ricerca di mediazione tra il rispetto dell’antico, della classici-
tà, eredità del razionalismo cartesiano e il senso della “modernità”, 
pur risentendo degli influssi di un’arcadia non ancora tramontata, 
si apre alle istanze preromantiche. in senso più generale, la lezione 
del foscolo inaugura la strada verso un nuovo modo di “sentire” 
e l’Ortis, con le sue vicende e cupe atmosfere, non riscuote ancora 
141 cfr. M. cesarotti, Saggi sulla filosofia delle lingue e del gusto di Melchior Cesarotti. Si 
aggiunge il Ragionamento sopra il diletto della tragedia e la Lettera di un padovano al celebre sig. 
ab. Denina, Milano, Società Tipografica de’ classici italiani, 1821.
142 cfr. G. Baldassarri, Sull’«Ossian» di Cesarotti. i. Le edizioni in vita, il carteggio, il testo 
inglese del Macpherson, in «rassegna della letteratura italiana», xciii, 3, 1989, pp. 25-58; id., 
Sull’«Ossian» di Cesarotti. ii. Il testo inglese e il testo italiano: fraintendimenti e primi contributi 
esegetici, in «rassegna della letteratura italiana», xciv, 1-2, 1990, pp. 5-29; id., Sull’«Ossian» 
di Cesarotti. iii. Le varianti e le «parti liriche». Appunti sul Cesarotti traduttore, in «rassegna 
della letteratura italiana», xciv, 3, 1990, pp. 21-68; id., L’«originale» di «Fingal». Postilla sul 
Cesarotti e le stampe inglesi del 1762, in Studi di filologia e letteratura italiana in onore di Gian-
vito Resta, i, a cura di V. Masiello, roma, Salerno editrice, 2000, pp. 537-559; id., L’«Ossian» 
di Cesarotti e la tradizione letteraria italiana, in «Padova e il suo territorio», xiii, 135, 2008, 
pp. 4-7; f. Biasutti, La traduzione come ermeneutica filosofica, in Melchiorre Cesarotti, cit., pp. 
283-294.
143 cfr. G. Marzot, Il Gran Cesarotti, firenze, La nuova italia, 1949, p. 44.
144 cfr. c. de Michelis, Moderno antimoderno, Venezia, Marsilio, 2010.
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pieno consenso in un cesarotti che pur il foscolo stesso, allora gio-
vinetto, considera un maestro e di cui ricerca apertamente l’appro-
vazione. Le atmosfere lugubri e notturne, che percorrono i Cimiteri 
del Pindemonte e poi i Sepolcri del foscolo, hanno dei riflessi, come 
abbiamo visto, anche in friuli, nell’interesse che riscuotono le nuove 
scoperte sui cimiteri.
cesarotti sembra essere, con la sua tendenza moderatrice e pron-
ta ad accogliere le nuove istanze senza pregiudicare il passato, un 
esempio di mediatore culturale, alieno da ogni forma di rottura, così 
in letteratura come in politica145. L’Ossian che l’abate dà in tradu-
zione, è un esempio di levigatura e depurazione di tutto ciò che può 
compromettere l’equilibrio della forma. Questa ricerca della purità, 
dell’essenzialità, della bella forma, per cesarotti non significa fred-
dezza dell’espressione, ma rispetto del sentimento, espresso in una 
forma non più barocca ma ripulita e chiara. Sono principi che egli 
applica anche agli scritti che Lavinia gli sottopone, come abbiamo 
visto, suggerendole correzioni o riformulazioni. 
Lavinia partecipa al dibattito in corso, discutendo con cesarotti 
delle sue posizioni146. La querelle è uno dei temi centrali nel carteggio 
tra lei e l’abate (1781-1808); le missive testimoniano di un aperto 
schieramento di cesarotti a favore della dama friulana: 
il partito degli antichi e dei moderni debbono far a gara per disputarsi 
la sua alleanza. il suo spirito è ben più atto a far dei proseliti, che tutta la 
saccenteria di Madama dacier147.
il raffronto fra antichi e sui moderni è il tema di altre lettere, da 
cui si evince come Lavinia, con tono vivace e determinato, e con gran 
sorpresa dell’abate padovano, difenda gli antichi, sostenendo che la 
novità non è sempre apportatrice di “utilità:” 
Le regole della tragedia, il merito dei moderni sopra gli antichi, vari 
punti di politica e di leggi sono il campo ove dopo un vario giro di parole si 
termina senza più sapere ove siamo e di che si parla. niuno d’ordinario so-
stenta il gioco più di noi due. egli con una certa forza, che chiama principi 
145 Per le posizioni antinomiche del cesarotti, vd. G. Mazzoni, Tra libri e carte, roma, 
Pasqualucci, 1887, pp. 171-198.
146 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., pp. 391-478.
147 ivi, pp. 417-418, lettera datata «Padova, 14 febbraio 1783».
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generali ed io facendo quell’uso che posso delle mie pretese eccezioni. egli 
mi attacca col preferire in tutto i moderni. io mi difendo col confessare che 
al sorgere di nuove arti, sono cadute, è vero, altrettante delle antiche, ma 
che la novità non prova sempre la maggior utilità e che sono forse piuttosto 
diverse, che migliori. a buon conto, in mezzo ai vantaggi così decantati dei 
moderni, una giusta venerazione pegli antichi, ce li propone ancora per 
modelli. aspettiamo cinque o sei secoli almeno per vedere se i moderni 
riusciranno a farli dimenticare e se saranno ad essi sostituiti148.
cesarotti si sarebbe aspettato un atteggiamento più “femminile” 
dalla sua amica friulana; ammirato dal suo “spirito” vivace, la ripren-
de con un sottile ragionamento in cui considera più consona alla 
natura femminile la predilezione per i moderni e la invita a rivedere 
le sue posizioni, richiamandola al senso della “modernità”:
sembra un po’ strano che una giovine e graziosa signora si mostri al-
quanto parziale per l’antichità, non solo perché le cose vecchie non sem-
brano le più care alle donne, ma specialmente perché gli antichi trattavano 
il bel sesso assai cavaliérement. essi ignoravano affatto quel linguaggio di 
sentimento, quella delicatezza spirituale, che prepara la vittoria risparmian-
do il rossore della disfatta e che per allontanar le difese prende la mira 
ad un segno affine di colpir meglio nell’altro. Le loro belle non erano che 
aspasie, per non dir Taidi e vi si cercherebbe indarno una Laura. Le signore 
hanno al nostro tempo un’altra specie d’interesse per sostenere il partito 
dei moderni. non è che in questi ultimi secoli ch’esse dividono col nostro 
sesso l’impero letterario e perciò sono in diritto di pretender all’onor della 
rivalità cogli antichi. La Grecia non ebbe che una Saffo e questa anche non 
valeva né la colonna né la Maratti149: ma le deshoulieres, le favette, le 
Graffigni, le Lambert, le Boccage, le Genlis e tante altre non appartengono 
che a noi.150 in Padova madama Boschi potea far vergogna a molti letterati: 
e nell’atto ch’io scrivo, ho presente allo spirito un’altra signora ch’ella forse 
avrà la scortesia di non conoscere, ma ch’io conosco abbastanza per esser 
certo che ha una coltura di spirito e una grazia e sensatezza poco comune. 
Guardi, adunque, che parzialeggiando per gli antichi non sembri ribelle 
agl’interessi d’un corpo di cui ella ha tanta ragione di sostener la gloria151.
148 ivi, pp. 416-417, lettera datata «Udini, li 28 Gennaio 1783».
149 Vittoria colonna (Milano, 1490 - roma, 1547), poetessa, e faustina Maratti, poetessa 
arcadica nota col nome di aglauro cidonia (roma 1679-1745).
150 Sono tutte letterate: cfr. Storia della cultura veneta. Il Settecento, ii, cit., ad indicem.
151 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., pp. 417-418 , lettera datata «Padova, 14 febbraio 1783».
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L’argomento resta centrale anche nelle missive intercorse l’anno 
seguente e i ragionamenti di Lavinia inducono il cesarotti a ricono-
scere nella semplicità delle argomentazioni dell’amica una sottile ca-
pacità di analisi, tanto da superare gli eruditi, avvicinandola a «quella 
principessa di Germania, di cui diceva il Leibnizio, che volea sapere 
il perché è spesso un mistero della natura ugualmente in letteratura 
che in fisica», aggiungendo con garbo: «S’io avessi la bella sorte d’es-
serle vicino, non prenderei certamente l’assunto di soddisfare alle 
sue ricerche, ma godrei di farla, come Socrate, da levatrice de’ suoi 
pensieri e di darle occasione di sviluppar maggiormente le proprie 
forze»152.
La discussione tra antichi e moderni si concentra attorno a due 
autori, Luciano e Voltaire, considerati esempi, l’uno di classicità, l’al-
tro di modernità. il richiamo a Luciano, posto a confronto con Vol-
taire, è il perno attorno cui ruota la conversazione in alcune lettere. 
È Lavinia ad accendere il discorso, in modo scherzoso, accennando 
all’amico delle sue letture:
al più al più tengo qualche libro in mano per adito di passatempo, come 
tiene la pipa in bocca l’indolente Bassà nel suo Harem; questa pipa da qual-
che mese è lo spiritoso Luciano, che co’ suoi Sali giova molto a scuotermi 
dal mio sopore153.
cogliendo l’occasione, nel giro di pochi giorni, l’abate le risponde 
proponendole alcune riflessioni, dove sembra che cesarotti predi-
liga il tragediografo francese, cui attribuisce qualità “più naturali”, 
pur non disdegnando Luciano, che ai suoi occhi appare: 
il Voltaire dell’antichità: ambedue [Luciano e Voltaire] hanno dichia-
rata la guerra ai dogmatici d’ogni spezie, ambedue sono impareggiabili nel 
loro genere; l’uno ha un certa diffusione graziosa e spensierata qual è quella 
della conversazione, l’altro ha una vibratezza e un’agilità ch’è tutta sua: gli 
scherzi del primo sembrano più naturali, quelli del secondo sono più fini ed 
inaspettati: il francese sopra tutto parmi più filosofo del greco, la sua legge-
rezza è gravida d’idee solide e profonde; laddove Luciano sembra alle volte 
parlar a caso e senz’altro disegno che di divertirsi a spese della filosofia, 
152 ivi, pp. 433-434 , lettera datata «Padova, [aprile] 1784».
153 ivi, p. 430, lettera datata «Ud.e li 10 feb.o 1784».
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facendo talora uso d’argomenti da volgo e confondendo le dottrine delle 
scienze naturali coi sogni dei metafisici de’ suoi tempi154. 
Le considerazioni dell’abate suscitano toni entusiasti in Lavinia, 
che ammira nel Maestro la capacità di individuare pregi e difetti nel-
le opere letterarie, riuscendo a coglierne i tratti essenziali. Lavinia 
lo interroga sulla differenza tra i due grandi scrittori, sul rapporto 
tra genere comico e tragico155, chiamando in causa anche il greco 
eraclito e ponendo a riflessione la genesi dell’opera d’arte; appare 
interessata ai discorsi sulla filosofia, sullo spirito, sull’interdipenden-
za tra due sfere tanto affini:
Quanto a Luciano ed a Voltaire vorrei che mi spiegasse se la differenza 
del loro spirito dipenda in parte dalla differenza dei tempi, e dalla diversità 
delle nazioni. Se i tempi presenti fossero quelli di Luciano, e Luciano fosse 
lo scrittore di moda, e i tempi nostri i tempi antichi, e Voltaire lo scrittore 
dell’antichità, qual sarebbe il nostro giudizio? È stato detto che lo spirito 
non ha sesso; io non so se m’inganno nel credere che abbia sesso non solo, 
ma età ancora e nazione. Voltaire però è più filosofo? Vorrei sapere, se vi 
ha un vero divario tra la filosofia e lo Spirito; se spetti a questo solamente 
il dilettare, e a quella l’instruire? fin a qual grado possano stare insieme, 
ed in qual punto si escludano? Possono essi egualmente interessare tutti 
i tempi, e tutti i luoghi? Può un eroe esser grande egualmente agli occhi 
del Mondo, e a quelli della sua famiglia? e può un eccellente tragico, e un 
eccellente comico commuovere, e divertire egualmente i Teatri di Londra, 
di Parigi, e di Venezia? Vi è egli un bello comune, come mi pare, che non si 
dubiti esservi un vero comune? e il sentimento, questo succo vitale dell’a-
nima, perché si unisce così poco allo spirito? Perché Luciano è il più caro 
Luciano, quando si ha voglia di ridere, ed è freddo ed insipido quando si 
ha l’anima disposta a commuoversi? Perché eraclito non sapeva qualche 
volta ridere delle cose umane? Vi è forse una certa giusta dose di spirito, 
di filosofia, di sentimento, che forma i gran modelli? forse uno di questi 
ingredienti è da predominare per ottenere questo bel titolo? Tutte queste, e 
chi sa quant’altre ricerche io le farei, poiché la catena di una con l’altra mi 
si presenta spesso con tal rapidità che prima di ricevere l’intiera risposta di 
una, né ho più fatta un’altra, ed anco un’altra, cosicché avrebbe bene spesso 
da perdere la pazienza, forse fino ad arrabbiarsi. Un poco che intendo a 
dire, un poco, che mi resta di quel che leggo, forma il curioso impasto della 
154 ivi, pp. 430-431, lettera datata: «Padova 20 febbraio 1784».
155 cfr. Melchiorre Cesarotti. Sulla tragedia e sulla poesia, a cura di f. finotti, Venezia, 
Marsilio, 2010.
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mia mente. entro per solito in discorso da un lato, ed esco da un altro tutto 
contrario. non so aggirarmi circa lo stesso oggetto. i miei amici mi perdo-
nano questo difetto, perché conoscono, che non si stende fino ad essi156.
cesarotti, con l’inclinazione che gli era propria, individua qualità 
tra due autori appartenenti a diverse epoche, laddove riconosce che 
la filosofia e lo spirito sono elementi indispensabili per il progresso 
delle nazioni. 
Luciano è certamente il Voltaire dell’antichità, come Voltaire è il Lucia-
no dei nostri tempi. ambedue possono esser eccellenti nella lor maniera, 
ma poiché queste maniere sono dello stesso genere e versano a un dipresso 
sopra gli stessi argomenti, è permesso certamente di paragonarle fra loro e 
di farne giudizio. Quantunque i due autori maneggino con egual maestria 
il loro stile, ella converrà meco che quel dei due che mostra più varietà 
e pieghevolezza di spirito, che tocca con più leggerezza e desterità punti 
delicati e scabrosi, che ha l’arte di far intendere più di quel che dice, che 
sa unir meglio l’istruzione al diletto, deesi pregiar di più di quello che ha 
comunemente una maniera uniforme, che parla senza velo e presso di cui 
la parte ragionativa è spesso più popolare che solida. È vero che lo spirito 
ha per fine primario il diletto, come la filosofia l’istruzione: ma ove la filo-
sofia manchi, lo spirito è comunemente leggiero, buffonesco, superficiale, 
siccome la filosofia senza qualche spirito trionfa difficilmente dell’intelletto, 
non che del cuore: ed ella ben rammenta il detto orazio, che chi mischia 
l’utile al dolce ottiene il voto universale. nulla di più vero di ciò ch’ella 
accenna, che ogni secolo, ogni nazione ha il suo spirito. Ma non ne segue 
perciò che ogni nazione, ogni secolo, lo abbiano d’una tempera ugualmente 
felice. deesi dir lo stesso del gusto che della filosofia; né l’un né l’altra non 
allignano con egual felicità in ogni tempo, né fioriscono così tosto presso 
ogni popolo: ambedue ricercano una certa preparazione di mente, un certo 
concorso di cause, un certo progresso di società. innanzi quest’epoca potrà 
bensì aver luogo il genio, non però il gusto. Qualche scrittore privilegiato lo 
farà sentir per istinto, ma in generale la nazione lo avrà imperfetto, vizioso, 
mancante di principi fecondi e applicabili a tutti i generi e a tutte le modi-
ficazioni dell’arte. L’individuare qual sia l’epoca opportuna alla perfezione 
del gusto e il convalidar quest’opinione col raziocinio e cogli esempi è cosa 
da trattato più che da lettera e questa è già lunga e pesante più del dovere. 
alcune idee relative a questi principi furono da me sviluppate appunto in 
questi giorni in un Ragionamento spedito all’arcadia di roma, che dee reci-
156 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., pp. p. 431-432, lettera datata: «Ud.e li 26 marzo 1784».
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tarsi in quell’accademia. io mi dò debito di spedirgliene una copia, quando 
l’avrò fatta trascrivere157. 
il raffronto tra Luciano e Voltaire è tema anche di alcune lettere 
di altri corrispondenti. de rubeis, fedele interlocutore di Lavinia, 
sempre pronto ad aggiornarla sulle novità politiche e letterarie, non 
manca di comunicarle la buona accoglienza dei ginevrini per rous-
seau e per Voltaire, con una netta predilezione per il primo158. il tema 
coinvolge anche altri interlocutori di Lavinia, che discute anche con 
il flamia, cui confida le fervide immaginazioni in lei suscitate dalla 
lettura di Luciano:
eccomi a darle conto degl’effetti del suo conduttore ingegnoso. La mia 
immaginazione isolata non solo dal gran mondo, ma anche da questo pic-
colo nostro è ben propria a riceverne le scosse. L’arte degl’antichi ballerini 
ravvivata dai due giovani Viganò mi ha scintillato in mente d’ogni parte. Ho 
tosto dato di piglio al vivace Luciano, volea rileggere il Dialogo sulla Danza, 
ma l’agilità delle sue immagini più forti di Luciano, mi hanno attratta di 
nuovo verso i moderni Ballerini159. Ho raffigurata tra me quell’immensa 
Galleria di statue dai più illustri scalpelli della Grecia animate di tutte l’u-
mane passioni. Ho ripassato queste per quel poco, che le conosco nelle loro 
varie gradazioni, e contrasti. Mi sono apparse le voluttuose danzatrici d’er-
colano vestite del leggiero Bombice, e l’immaginazione avrebbe seguitato 
più oltre l’impulso, ma non è abbastanza spiegato ancora se l’elettricismo 
sia utile oppur dannoso alla salute. ella conservi la sua e la difenda per ora 
dal pericolo che mi accenna di quelle troppo forti agitazioni, che il sedu-
cente incantesimo di questi pericolosi Ballerini può produrre. a proposito 
poi dell’antico bombice le dirò che il P. angelo cortinovis si è messo a voler 
dimostrare in una dissertazione, che la finissima seta a lei già nota lavorata 
dai vermi del granoturco sia questo stesso Bombice degli antichi; non dubi-
to che colla sua erudizione, ed ingegno saprà sostenere il supposto, ma non 
so se persuaderà. frattanto sentirei volentieri se ha ella mai avuto dal co. 
cazzola qualche schiarimento d’intorno a questi vermi160. 
L’interesse per le comparazioni tra autori è, d’altronde, una co-
157 ivi, pp. 433-434, lettera datata «Padova, [aprile] 1784».
158 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera datata «Ven.a 20 agosto 1785»; n. 36.
159 Luciano di Samosata scrisse un dialogo dal titolo La danza (360 a.c.) in cui descrive l’o-
rigine del ballo derivandolo dalle armonie ultraterrene. il dialogo si rivelerà molto importante 
per la storia del teatro antico. 
160 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera datata «Ud.e 8 feb.o 1792»; n. 92.
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stante in cesarotti: come accosta Luciano e Voltaire, così pone a con-
fronto omero e ossian, tragici greci e francesi del Sei-Settecento, 
alfieri e Voltaire, Voltaire e Shakespeare, Goldoni e Molière. L’a-
bate, affascinato dalla cultura francese a cui si sarebbe dovuto guar-
dare onde trarne esempio, riconosce in Voltaire la figura del nuovo 
letterato, annoverando tra i suoi prediletti anche fontenelle e Mar-
montel. 
Tra gli autori francesi un posto privilegiato riveste chateaubriand, 
che diventa oggetto di conversazione e di scambio di opinioni in al-
cune lettere intercorse tra il cesarotti e l’amica friulana: «chateau-
briant è uno di quei pochi autori ch’io prediligo e che formano la mia 
biblioteca del cuore»161; lo scrittore francese si era espresso in forme 
lodevoli nei confronti delle opere dell’abate padovano, soprattutto 
per la Pronea, celebrativa di quel napoleone162 cui anche chateau-
briand guardava come a un “maestro di pensiero”163; chateaubriand, 
infatti, con l’Essai sur les révolutions del 1797 aveva celebrato i prin-
cipi rivoluzionari di libertà e di uguaglianza come innati nell’uomo, 
conciliando le idee illuministiche con quelle della rivoluzione. 
Per quel sentimento appassionato che anima lo scrittore francese, 
cesarotti lo sente vicino al suo modo di sentire; per questa ragione, 
in una lettera a Lavinia, esprime il suo apprezzamento per la difesa 
che la friulana aveva fatto di chateubriand. L’argomento riguarda un 
giudizio che lo scrittore aveva espresso su Venezia, in occasione di 
una sua visita alla città lagunare il 23 luglio del 1806 «à sept heures 
du soir»164, mentre si dirigeva in Grecia e in oriente165. accompa-
gnato dalla moglie e dal suo valletto Julien, chateubriand aveva sog-
giornato nella città lagunare quasi una settimana, allontanandosene 
qualche giorno dopo, il 28 luglio, verso Trieste e la Grecia. del suo 
soggiorno veneziano resta documentazione in una lettera che il 20 lu-
161 M. cesarotti, Opere, firenze, presso Molini, Landi e comp., 1800-1813, xxxii, pp. 72-
73.
162 cfr. G. Baldassarri, Il Napoleone di Cesarotti, in Venezia e le terre venete nel Regno 
Italico, a cura di G. Gullino, G. ortalli, Venezia, istituto Veneto di Scienze, Lettere ed arti, 
2005, pp. 195-213.
163 Su napoleone e chateaubriand, vd. J.-P. clément, Chateaubriand: biographie morale et 
intellectuelle, Paris, flammarion, 1998, pp. 215 ss.
164 cfr. M. Maréchal-Trudel, Chateaubriand, Byron et Venise: un mythe contesté, Paris, 
Librairie a.G. nizet, 1987, p. 63.
165 chateaubriand tornerà a Venezia nel 1833 su invito della duchessa di Berry, ma con uno 
spirito diverso, pronto ad apprezzare le bellezze della città lagunare, che egli vedeva ora, all’età 
di sessantacinque anni, come la rappresentazione della sua vita. 
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glio del 1806 egli invia da Trieste all’amico Bertin e che trova spazio 
nel «Mercure de france»166. 
La lettera contiene le impressioni sulla visita a Venezia in 
quell’estate, un anno prima dell’arrivo di napo leone, che vi era giunto 
il 29 novembre del 1807167. La delusione provata da chateaubriand 
alla vista della città lagunare trova riscontro nella lettera all’amico 
Bertin: «cette Venise, si je ne me trompe, vous déplairait autant 
qu’à moi. c’est une ville contre nature; on n’y peut faire un pas 
sans être obiligé de s’embarquer, ou bien on est réduit à tourner 
d’étroits passages plus semblables à des corridors qu’à des rues»168, 
aggiungendo subito dopo apprezzamenti sull’architettura della città, 
definendola «trop capricieuse et trop variée», sottolineando come gli 
aspetti positivi fossero limitati alla «multitude des couvents sur les 
isles et sur les écueils près de la ville», riconoscendo alla città qualche 
debole aspetto positivo per «quelques tableaux de Paul Véronese, 
de son frère, de Tintoretto, de Titien, etc.» e considerando infine 
che l’architettura nel suo insieme era «presque toute de Palladio»169. 
dell’impatto negativo che Venezia aveva prodotto sullo scrittore 
la prima volta che l’aveva visitata, molto si è discusso, cercando le 
ragioni nella fretta del soggiorno, che non gli aveva permesso di 
coglierne tutta la bellezza, la conformazione labirintica e acquatica 
della città, così lontana dagli spazi aperti da lui prediletti, nella 
«disposition d’âme de rené»170, soprattutto in uno «stato di tristezza 
166 cfr. «Mercure de france», agosto 1806, pp. 314-315: «chateaubriand à Venise»; per la 
bibliografia su chateaubriand e Venezia, si vd.: Y. Batard, Chateaubriand et Venise, in «civiltà 
Veneziana», n. 8, Venezia-roma, istituto per la collaborazione culturale, 1928, pp. 72-82; G. 
faure, Le due Venezie di Chateaubriand, in «Le tre Venezie», i, 1928, pp. 18-20; r. dollot, En 
marge de l’“Itinéraire”. Chateaubriand à Venise et à Trieste (1806), in «Le correspondant», 10 
novembre 1929, pp. 399-424; G. Monti, Un grande innamorato dell’Italia: Chateaubriand, in 
«emporium», a. 40, 1934, n. 11, pp. 282-288; e. Malakis, Another Feminine Answer to Chate-
aubriand’s Slighting Remarks Made About Venice in 1806, in Modern Language Notes, Baltimo-
re, The Johns Hopkins Press, 1935, pp. 243-248; G. natoli, Chateaubriand a Roma, Scrittori 
francesi. Situazioni ed aspetti, firenze, La nuova italia, 1950, pp. 29-64; Chateaubriand e l’I-
talia, atti del colloquio promosso dall’accademia nazionale dei Lincei in collaborazione con 
l’ambasciata di francia nella ricorrenza del 2° centenario della nascita di chateaubriand, ro-
ma, 21-22 aprile 1969, roma, accademia nazionale dei Lincei, 1969 (riedito in Chateaubriand 
a Venezia, in «L’approdo letterario», n.s., a. 15, n. 48, ott.-dic. 1969, pp. 49-58); Maréchal-Tru-
del, Chateaubriand, Byron et Venise: un mythe contesté, cit., pp. 59-76.
167 cfr. Trovato, La diffusione dell’opera di Giuliano Apostata a Venezia, cit., p. 92.
168 cfr. Batard, Chateaubriand et Venise, cit., p. 73.
169 Ibidem.
170 ivi, p. 72.
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e di depressione che non gli consentiva di sentirne il fascino»171, 
quand’era, allora, vinto dalla passione per Madame natalie de 
noailles, che «l’empechait de contempler Venise»172. 
Se consideriamo che il primo “approdo” in italia di chateau-
briand risale al 1803, quando aveva visto roma accettando la carica 
di ambasciatore della città dal ministro Martignac173 ed era rimasto 
affascinato dalle bellezze artistiche e storiche, pare inspiegabile che 
a distanza di tre anni appena lo scrittore senta tanta repulsione verso 
la città lagunare; i successivi soggiorni veneziani, infatti, del 1833 
e del 1845 susciteranno in lui ben altre emozioni174. infatti, a quasi 
trent’anni di distanza dal suo primo approdo a Venezia, il 10 settem-
bre del 1833, chateaubriand dedica, nelle sue Memorie, un intero 
Libro (il trentanovesimo) a celebrarne le bellezze: 
il fascino del cielo impedisce di provare il bisogno di maggiore dignità 
umana; una forza di attrazione esala da queste vestigia di grandezza, dalla 
traccia delle arti da cui si è circondati. i resti di una società antica che pro-
dusse tali cose, riempiendovi d’indifferenza per una società nuova, non vi 
lasciano alcun desiderio di futuro. […]. La natura, pronta a riportare gio-
vani generazioni sulle rovine come a tappezzarle di fiori, conserva alle razze 
più indebolite la facoltà delle passioni e l’incanto dei piaceri175. 
non si tratta più di una “ville contre nature”, bensì di una città 
che vive in simbiosi con essa, che celebra la ricchezza architettonica 
dei palazzi, dei paesaggi multicolori che si perdono nel verde acqueo 
della laguna.
È quindi una visione completamente diversa rispetto a quella del 
1806, che aveva suscitato tante polemiche tra i veneziani e soprattut-
to le reazioni di due gentildonne, la citata renier Michiel e orinzia 
romagnoli Sacrati. Le due nobildonne redarguirono chateaubriand 
con due lettere176, richiamandolo non solo ai suoi doveri di ospite 




Jean-Baptiste Sylvère Gaye (1778-1832), primo ministro di carlo x.
174 cfr. Batard, Chateaubriand et Venise, cit. pp. 60-76; Maréchal-Trudel, Chateaubriand, 
Byron et Venise, cit., pp. 77 ss.; Monti, Un grande innamorato dell’Italia: Chateaubriand, cit., p. 
284; P. riberette, Chateaubriand secrétaire de Légation à Rome, in Chateaubriand e l’Italia, cit., 
pp. 87-116; Memorie d’oltretomba, progetto editoriale e introduzione di cesare Garboli, a cura 
di ivanna rosi, vol. ii, einaudi, Torino, 1995 (d’ora in avanti M.O.), pp. 682-709.
175 cfr. M.O., ii, p. 684.
176 cfr. G. renier Michiel, Risposta alla Lettera del signor di Chateaubriand | sopra Venezia, 
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in italia, ma enumerandogli le bellezze artistiche della città. La re-
nier si era sentita offesa come veneziana, suscitando approvazione e 
consensi di altri letterati, del conte agostino carli rubbi, dell’abate 
Saverio Bettinelli e di Giovanni Piazza, che aveva tradotto la lettera 
dell’amica veneziana177. in lingua italiana è la risposta della Sacrati, 
che pur non essendo veneziana, difende la città lagunare in un’ap-
passionata lettera al professor floriano caldani dello Studio di Pa-
dova, apostrofando lo scrittore francese con risolutezza.
anche Lavinia interviene nel dibattito178, e contrariamente alle 
dame citate, in tono garbato e conciliante, prende le parti del ne-
gletto chateaubriand; riferendosi alla citazione secondo cui Venezia 
sarebbe stata una città “contro natura”, ricorda all’autore che già 
rousseau nel romanzo l’Emile, il maggior prodotto della riflessione 
pedagogica settecentesca, si era servito di questa espressione, inten-
dendo che l’arte è imitazione della natura e Venezia evidentemente 
sembrava, agli occhi dello scrittore francese, qualcosa di deforme e 
innaturale. Lavinia auspica che nella sua prossima visita a Venezia, il 
suo parere sulla città sarà diverso: 
revenez-y; vous aimez les antiques? Je vous en promets plus que vous 
n’en voudrez voir. Une gondole rôse ira vous recevoir, on l’ornera de 
franges magnifiques; le chantre d’atala n’a pas besoin de noir. Vous connaî-
trez les dames de Venise; de leurs appas vous aurez l’âme éprise; […] et 
bientôt retractant une injuste censure, publiquement vous conviendrez, que 
rien ici n’est fait contre nature179. 
fatto che, come sappiamo, avvenne nel 1833, quando chateau-
briand, in seguito al mutamento politico, si esprime in toni entusia-
stici, influenzato molto probabilmente dalle impressioni positive di 
Byron sulla città. La lettera moderata di Lavinia trova consenso in 
cesarotti, che le esprime la sua ammirazione, elogiando lo scritto 
dell’amica.
nella Stamperia rosa, 1807; o. romagnoli Sacrati, Lettera di Fiordiligi Taumanzia pastorella 
d’Arcadia all’ornatissimo signore Floriano Caldani bolognese p. professore di anatomia nella r. 
Universita di Padova, Padova, nella stamperia Penada, 1807.
177 cfr. a. renier, La famiglia Renier, Venezia, libreria franco filippi, 2008.
178 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., pp. 462-463.
179 cfr. Malakis, Another Feminine Answer to Chateaubriand’s Slighting Remarks Made 
About Venice in 1806, cit., p. 248.
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numerosi sono coloro che condividono la presa di posizione di 
Lavinia; non solo cesarotti, ma anche l’abate Giuseppe zandonella 
e il citato zio dragoni180.
Una simile circostanza è di per sé significativa dell’attivismo cul-
turale di Lavinia, sempre pronta a intervenire con risolutezza. i suoi 
scritti finora rintracciati testimoniano del fervore, della partecipazio-
ne concreta e sempre puntuale alle questioni letterarie e politiche del 
momento181.
i carteggi pervenutici introducono, quindi, in un mondo di lettu-
re, di circolazione di opere, compresi i “libri proibiti”, che trovano 
in autori come raynal182 i testimoni prediletti di un nuovo modo di 
“sentire”. nonostante alcune opere vengano sottoposte a censura, 
questi testi circolano e affascinano Lavinia, gli amici Greatti e il de 
rubeis, attenti a recepire le nuove istanze di libertà e democrazia che 
napoleone aveva introdotto. 
L’attenzione per i libri in circolazione è altissima; annoveriamo, 
oltre ai Salmi di Saverio Mattei183, la Storia della decadenza e cadu-
ta dell’Impero romano di edward Gibbon184, le Epoche della natura 
di Georges Louis Leclerc Buffon185, opere dell’alfieri (i sonetti, il 
Panegirico a Traiano),186 del citato denina e il Viaggio in Dalmazia 
180 cfr. Savorgnan di Brazzà, Scrittura al femminile nel Friuli dal Cinquecento al Settecento, 
cit., in particolare pp. 38-40.
181 cfr. asud, fondo Caimo, b. 77.39: «Scritti su diversi argomenti | prodotti dal cuore, e 
dallo | spirito della mia | cariss.a Genitrice»; basti citare l’articolo che avrebbe dovuto essere 
stato pubblicato nel Giornale dell’Academia d’agricoltura per la scomparsa del letterato nic-
colò di Toppo, o lo scritto su l’opera di rousseau L’inegalité des hommes e gli scritti inerenti 
la spiegazione della Pasqua presso i Giudei; a questi si aggiungono sonetti e odi, appunti e 
riflessioni sulla perdita prima del padre e poi del marito.
182 cfr. P. del negro, Raynal nel Veneto, in Il mito americano nella Venezia del ’700, Pado-
va, Liviana, 1986, pp. 81-111.
183 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera del de rubeis a Lavinia, datata «Pad.va, 4 Genn.o 
1782»: «in breve poi riceverà V.S. illustrissima dal Padre Toreggiani le copie da lui desiderate 
de’ Salmi del Mattei»; n. 13. Lettera di Lavinia al de rubeis, datata «Ud.e 20 dicembre 1780»: 
«Mio Marito distintamente la riverisce; è innamorato della traduzione de’ Salmi del Mattei, 
che s’è incontrato vedere; desidera sapere a qual prezzo si venda costà, come pure se crede di 
trovare una copia delle opere dello Stellini di seconda mano, avendoglielo ella fatto supponere, 
per facile, perché brama che gliele porti seco, e l’una, e l’altra al suo ritorno»; n. 3.
184
 
cfr. e. Gibbon, The History of the Decline and Fall of the Roman Empire, London, 
printed for W. Strahan and T. cadell, 6 voll., 1776-1788.
185 cfr. G.L. Buffon, Delle epoche della natura, Venezia, antonio zatta, 1782.
186 ivi, lettera del de rubeis a Lavinia, datata «Ven.a 25 ago.o 1787»: «oggi è uscito alla 
luce ristampato qui il Panegirico a Trajano dell’alfieri, ed io già lessi l’edizione di Parigi. 
Benché a me non piaccia, pure lo giudico degno d’esser letto, e vorrei pure, ch’ella lo 
leggesse per confermare il mio col suo giudizio. a momenti verrà spedito costì al Vatolo, 
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dell’abate alberto fortis. Una lettera di Lavinia al Greatti testimo-
nia della sua difesa del Gibbon, considerato uno degli «antiquari 
del Settecento […], studioso del declino e della caduta dell’impero 
romano»187:
Ho inteso un suo desiderio di scrivere la storia del Millot188, ovvero 
quella del Gibbon; di quest’ultimo posso servirla, dunque le spedisco il 
primo tomo. Qual impressione non fece a me la lettura di quest’opera ap-
pena comparsa. Mi fu data come alla sfuggita e l’assortì, dirò così, con una 
piacevole avidità. ancora la memoria mi si conserva del sito e delle ore 
che consacrai ad esaminare cotesti avanzi del decadimento di quel vasto 
quadro, che per lo innanzi io l’avea contemplato nel suo intiero così vivo e 
sì ben ordinato. Qual confronto! non mi azzardo a farlo fra i primi istorici 
e questo poiché è ben diversa l’impresa. agli uni era dato quella di tra-
mandare i fatti luminosi di coraggio e di virtù. Questo presenta nei secoli 
corrotti ciò che dà il vizio di più assurdo, tramezzato però di alcune tregue 
più felici. il Sig.r Gibbon è ben opposto a quelli nel rispettare la religione. 
essi erano gelosi nello scrivere di apparire almeno i più osservanti sia nella 
opinione, sia nella pratica, tanto che da alcuni gravi dei nostri autori sono 
stati denominati il credulo Plutarco, e il superstizioso Tito Livio. Gibbon 
al contrario, senza pregiarsi di veruna insegna, nega il numero dei Martiri, 
quasi nega la persecuzione, anzi la legitima tacciando di ribelli i cristiani. 
fa dipendere i progressi del cristianesimo da cause naturali, onde con ciò 
eccettua la divinità ed i Miracoli. Mio zio che tutto leggeva per gustare sì, 
ma anco per giudicare, disse a me, che lo riputava fra i più empi scrittori. 
egli poteva decidere su tali materie. Basta la sua bell’opera De Martiribus 
tanto applaudita che la fece per confutare un’ardita asserzione di Voltaire. 
rilegga dunque il Gibbon, e lei lo saprà con quel spirito imparziale che 
fondato su dei solidi principi non riceve attacchi, e chi sa da sé distinguere 
il vero, non si lascia giammai sedurre dal brillante delle novità189.
La querelle tra antichi e moderni è, insomma, un campo aperto, 
ed ella potrà acquistarlo. Và ora qui per le mani di molti un sonetto alfieriano contro la 
distruzione dell’accademia della crusca voluta dal Gran duca di Toscana, sonetto feroce da 
chi lodatissimo, da chi censuratissimo, e da me non paranco letto. Quando l’avrò, mi darò il 
piacere di mandarglielo»; n. 65.
187 cfr. fumaroli, Le Api e i Ragni. La disputa degli Antichi e dei Moderni, cit., pp. 212-213.
188 cfr. Elementi di storia generale antica e moderna opera scritta nell’idioma francese dal sig. 
abate Millot dell’Accademia dei Quaranta; recata nell’italiano da Lodovico Antonio Loschi, con 
varie giunte estratte dall’Introduzione allo studio della storia moderna del sig. ab. di Condillac, 
Venezia, Presso Gaspare Storti, 1781.
189 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera datata «Ud.e 9 agosto 1805»; n. 133.
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in cui cesarotti assume la posizione super partes; in una lettera al 
Mattei, infatti, esprime il suo disappunto su coloro che esaltano gli 
antichi a spese dei moderni: 
non mi crediate punto più parziale de’ moderni, che degli antichi. io mi 
pregio in queste materie della perfetta neutralità; e se talora sembro un po’ 
più sensibile à difetti che alle virtù dei Greci questo non è che per l’odio che 
mi destano i nostri miserabili critici, che esaltano costantemente gli antichi 
a spese de’ moderni, e rinnegano il buon senso per trasformare in pregi 
anche i loro vizi190. 
Scrivendo all’abate Giacinto Gandini, ribadisce le sue posizioni: 
«prendo la libertà d’avvertirla a volersi guardar dagli estremi, scoglio 
nel quale sogliono cader comunemente i Panegiristi degli antichi. È 
necessario, non v’ha dubbio, studiar fondatamente i Greci e i Latini; 
ma non è punto necessario, anzi sarebbe assurdo l’adorarli in tutto, 
e l’imitarli a chius’occhi»191. 
il rapporto tra antichi e Moderni ritorna anni più tardi come 
tema centrale in una lettera di Lavinia del 1808 al cesarotti:
La pietà sembra che sia il partaggio delle bell’anime e quall’esempio 
più vivo non abbiamo di quei popoli più colti, più geniali quali erano gli 
ateniesi! essi gli avevano eretto degli altari e la onoravano con un divoto 
culto. La nostra è più sublime perché non contempla i vili e bassi interessi. 
frattanto ella pensi alle sue opere interessanti. Questo affare è importante 
alla posterità. Mi farò una gloria di riguardare il nostro Viviani192, da qui 
innanzi per uno di quella famiglia che tanto venero e rispetto. Venga lei a 
felicitare la nostra coll’accordarle nel venturo estate i diritti della ospitali-
tà. fra i Greci gli antichi amici avevano la preferenza e mantenevano con 
gelosia un tal privilegio. Mio cognato si unisce a me ad offrirle le più pure 
e sincere accoglienze. Se siete uomo a contentarvi d’un piatto semplice, 
dice orazio a Torquato, lo mangeremo assieme; intanto di buon mattino 
vi attenderò. La casa sarà in istato di ricevervi e tutto sarà proprio senza 
190 cfr. M. cesarotti, Opere scelte, a cura di G. ortolani, ii, firenze, felice Le Monnier, 
1946, p. 281.
191 cfr. Ep. t. ii, lettera datata «Padova, 9 agosto 1777».
192 Quirico Viviani, dopo la morte di Lavinia, scrisse un suo elogio: cfr. Biblioteca guarne-
riana di S. daniele del friuli (Udine), Nuove accessioni, ms 149: «in memoria | della deside-
ratissima donna | Lavinia florio dragoni | Versi | di Q. V. composti nel Settembre dell’anno 
del Signore 1812»; titolo: A Elisa; inc.: «Quel pianto che dagli occhi amaro gronda», poi: In 
memoria | della desideratissima donna | Lavinia Florio | Dragoni | Udinese. | Versi | di Quirico 
Viviani, Udine, nella Tipografia de’ fratelli Pecile, 1813. 
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lustro; così la dragoni al cesarotti. io mi assumerò degli onori dell’amicizia 
e perchè nulla abbia a dispiacerle, la nostra tavola sarà ornata di persone 
geniali. in vece degli amici di orazio e di Torquato, saranno le mie figlie, il 
Viviani ed altri. Saprò sostituire al vino di Minturno, uno che ha la forza di 
bandire le inquietudini e di spargere la gioia193.
Lavinia, più radicale nella difesa degli antichi, in alcune lettere 
all’abate testimonia di come parteggi per gli autori greci194; appren-
diamo che legge le opere del filosofo latino claudio eliano, di ome-
ro, orazio e Virgilio. non sappiamo se condivide la posizione di ce-
sarotti, che nel 1769 aveva edito Oratio habita in gymnasio patavino, 
dove aveva escluso la perfezione degli antichi, compreso orazio, ne-
gando la “cieca idolatria” per i Greci e sostenendo «di ristabilire con 
i classici un più libero e spregiudicato e diretto contatto»195. il culto 
degli antichi, che percorre tutto il secolo l’area veneta, porta cesa-
rotti a rintracciare gli elementi che negli antichi si possano salvare. 
orazio, ad esempio, è considerato troppo “razionale”; in lui, rinvie-
ne l’abate, i sentimenti non emergono. cesarotti predilige la poesia 
“di natura e di sentimento” su quella di “riflessione e di intelletto”, e 
orazio gli sembra troppo freddamente intellettuale. 
La poesia, per cesarotti, deve possedere le qualità dell’imitazio-
ne, dell’immaginazione e l’entusiasmo196. Un concetto che trasferisce 
anche nella traduzione, non disdegnando quelle degli autori classici, 
ad esempio quella dell’Eneide di clemente Bondi197, argomento al 
centro di una serie di considerazioni che Greatti discute con Lavinia:
193 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., pp. 468-469, lettera di Lavinia a cesarotti datata «21 aprile 1808».
194 ivi, pp. 436-437, lettera di Lavinia a cesarotti, datata «Udine, 29 maggio 1785»: «Ho 
letto in questo inverno il tomo dei Greci sofisti e nelle varie illustrazioni che lo accompagnano, 
mi pareva proprio di averla a lato ella stessa e di sentirla a dichiararmi e mettere a mia portata 
tutti quei scielti pezzi d’eloquenza, facendomi osservare e gustare il lussureggiar del supersti-
zioso aristide, la sobrietà insinuante del politico dione e la filosofia abbelita colle Grazie del 
cortegiano Temistio, il più virtuoso degl’adulatori». 
195 cfr. M. cesarotti, Oratio habita in Gymnasio Patavino xvi. Kal. Februarias anno mdc-
clxix, Patavii, apud Joannem Baptistam Penada Patav. acad. typ., 1769; si vd. anche: c. Brac-
chi, Le «Osservazioni sopra Orazio» di Melchiorre Cesarotti, in «Giornale Storico della Lette-
ratura italiana», diretto da e. Bigi, e. Bonora, a. di Benedetto, M. Marti, M. Pozzi, clxxiii, 
1996, pp. 546-547.
196 cfr. cesarotti, Saggio sopra le istituzioni scolastiche private e pubbliche, in Opere, cit., 
xxix, p. 67.
197 clemente Bondi (Parma 1742 - Vienna 1821), ex gesuita, nel 1796 chiamato a Brunn 
dall’arciduca ferdinando che lo nominò prima bibliotecario, poi poeta di corte a Vienna; 
traduttore di Virgilio e ovidio, poeta didascalico ed erotico; tradusse l’Eneide (cfr. L’Eneide 
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a quest’ora ella avrà avuto la traduzione di Virgilio fatta dal Bondi. Ho 
voluto procurarmene anch’io una copia per la superbia di tenermi nell’or-
dine de’ letterati. Ho cominciato a leggerla, ho sentito a parlar da qual-
cheduno, e tanto il bene quanto il male che se ne dice spesso e o sommer-
chiamente poco, o sommerchiamente molto. Generalmente il Bondi non 
ha soddisfatto all’idea, che si aveva di lui, il qual protestava di aver sempre 
Virgilio in tasca; che era nemico di traduzioni, e che ne conosceva l’ultimo 
grado di perfezione. Le sue teorie sono esposte in una prefazione: sono 
almeno giuste? Le ha egli seguite? cesarotti difende i suoi precetti, e la 
sua esecuzione: io confesso di non trovarci tanti oggetti di lode, e per poco 
non dissi, che ci trovo dei gran motivi di critica. comecché in pieno la sua 
prefazione contenga delle teorie altronde rette, e vere, io son certo, che a 
Lei come a me non piacerà mai quella, ove sostiene, che si deve imitar il 
meccanismo del verso virgiliano per render propriamente Virgilio: via: ora 
siccome Virgilio porta ordinariamente il sentimento al fin del verso, così an-
che il suo traduttore deve portarlo, e guardarsi dalle spezzature. falso falsis-
simo: primieramente non è vero che Virgilio ciò faccia sempre: egli rompe 
un’armonia per sostituirne un’altra sempre quando l’oggetto il richiegga. 
Poi, Sig.r Bondi ornatissimo, il verso latino è tutt’altro che l’italiano: quel-
lo essendo composto di quantità, e tutte le sillabe avendo un valore, ci è 
in tutte una qualche piegatura che modifica l’armonia del verso; i cinque 
piedi inoltre, di cui è composto il verso latino è ben altro che i due acenti 
della sesta, e della ottava del nostro sciolto. dunque può aver un’intrinseca 
variata armonia il verso latino per i varii intrinseci punti d’apoggio, che si 
ha il nostro: dunque quand’anche col verso latino si porti senza sconcezza 
il sentimento fino al fine, ciò non può farsi nel nostro italiano. il latino sarà 
maestoso, e il nostro monotono. il Sig. Bondi ha seguito questa teoria, e a 
dir vero ha fatto quell’effetto che doveva fare, cioè renderlo monotono sino 
al dispetto. il nostro verso non può sostenersi, che colla armonia totale, e 
coll’intralciamento opportuno de’ versi stessi. Ma torno a dire anche Vir-
gilio ha seguito l’andamento dell’oggetto, e non la teoria del Bondi. Mille 
esempi avrei qui di poterle addurre, se avessi tempo, e se cesarotti non 
mi sgridasse. Questo rapporto all’armonia. nel resto io non ci trovo né 
ricchezza di forme poetiche, né colorito variato, né forza di espressione, né 
una cert’anima, che si trasfonda nella mia, e la commuova, egli è sempre al 
di sotto del suo originale: didone è un sorbetto. cesarotti va in collera198. 
Le teorie circa la traduzione di Virgilio seguite dal Bondi, quindi, 
tradotta in versi italiani da Clemente Bondi, t. i, Parma, dalla Stamperia reale, mdccxc), le 
Georgiche e le Bucoliche di Virgilio; su di lui vd. M. cerruti, Storia della Letteratura italiana. Il 
secondo Settecento, roma, Salerno editrice, 1998, p. 676 e nota 34, p. 651. 
198 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera datata «Padova 10 maggio 1790»; n. 86.
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non trovano consensi nel Greatti, in aperta contrapposizione al ce-
sarotti, che evidentemente aveva apprezzato l’opera. 
il problema riguarda la modalità del tradurre, che fino al secondo 
Settecento era considerata come puro esercizio grammaticale, tradu-
zione “alla lettera”. Su questa linea si era posto antonio conti con 
la traduzione dell’Atala di racine e anton Maria Salvini, che aveva 
seguito la linea francese di M.me dacier. Per cesarotti tradurre vuol 
dire «investirsi dell’originale e venire come a gareggiare con esso»199, 
rendere perfetto quello che nel testo poteva essere imperfetto, inter-
pretare il testo, migliorarlo, rigenerarlo, rendere un’opera in modo 
tale che si possa scordare l’originale. il tema della traduzione è ca-
ro all’abate padovano, che affronta ben undici edizioni dell’Iliade; 
cesarotti ammira omero, quel personaggio di cui non aveva voluto 
mai indagare l’esistenza, poiché riteneva la questione priva di impor-
tanza di fronte alla grandezza della sua opera. importante, invece, 
per cesarotti, è capire l’autore, calare la traduzione nel suo vissuto, 
rendendo il sentimento, la verità di esso. La traduzione cesarottiana 
dell’Iliade aveva seguito quella dell’Ossian, esperimento, quest’ulti-
mo, riuscito appieno, esemplare per la resa linguistica, che Monti, 
foscolo e Leopardi ammirarono e plaudirono.
il problema della scelta della lingua è un tema dibattuto. Per ce-
sarotti nessuna lingua può ritenersi pura, né perfetta, né ricca, né 
inalterabile. La parola deve essere libero e spontaneo atto di fantasia, 
mediare le istanze della lingua francese. Scrivere bene è riassunto nel 
fatto che bisogna avere “per base l’uso, per consigliere l’esempio, e 
per direttrice la ragione”200.
La discussione sulla lingua è tema presente in una lettera del de 
rubeis a Lavinia e riguarda l’opera la Lingua Italiana del cesarotti:
Penso che a quest’ora avrà letto il libercolo dell’ab.e cesarotti sopra la 
Lingua Italiana. Siccome le scrissi, io ammiro singolarmente questa nuova 
produzione del nostro amico; ma io poi non lo idolatro, in modo che la 
reputi infallibile in ogni sua parte. Per esempio, ov’egli premette: «che non 
vi è alcuna lingua pura, perché ciascuna lingua è un accozzamento, ossia un 
composto di molte», cade in un’equivoco grandissimo. niuno al mondo 
mai pretese, che la purità di una lingua consistesse nell’essere formata senza 
il suffragio d’altre lingue. Per esser tale, avrebbe dovuto discendere dal cie-
199 Marzot, Il Gran Cesarotti, cit., p. 146.
200 ivi, p. 180.
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lo, non formarsi dagli uomini. Ma quella si chiama lingua pura, che usata e 
stabilita da una nazione ne’ tempi felici de’ suoi più gran filosofi, oratori, e 
Preti, giunse all’apice della sua perfezione. Quindi si dice, che la pura lingua 
latina è quella de’ tempi d’augusto. Parimenti io non so menargli buono l’a-
ver detto, che ne’ nostri tempi anche la lingua latina conviene modificare, e 
in certo modo modernizzare, secondo gli usi le idee, e i rapporti presenti. È 
la Latina forse una lingua viva suscettibile ogni giorno di cangiamento? Sarà 
forse resistita alla moderna migliore di quella usata ne’ tempi di M[arco] 
Tullio? no; anzi non sarà più Latina, ma una lingua nuova, e corrotta. Però 
io sono persuasissimo, che nelle Lingue morte non resti alcun arbitrio a chi 
le scrive di modificarle, e cangiarle. esse ebbero la loro origine rozza, la loro 
perfezione e la loro decadenza; e il buono scrittore che vuole adoperarle, 
deve conoscere quand’erano perfette, e studiarle, quali furono allora, e non 
prima, né dopo. furono poi perfette, quando più corrisposero agli usi, e 
servirono alla significazione dell’idee, e de’ giudizi; vale a dire ne’ tempi de’ 
gran letterati, e filosofi; i quali più degli altri con l’estensione e novità delle 
loro cognizioni ingrandirono la lingua. Ma senza accorgermi, sono entrato 
in questioni che non convengono ad una lettera. ella faccia, come io: scriva 
quel che le viene sulla penna, e quando vuole. Mi voglia bene, e mi creda 
per sempre tutto suo. carlo de rubeis201.
La questione della lingua è tema anche di una lunga lettera del 
cesarotti a Lavinia; riguarda una Memoria che l’amica gli sottopone 
per la lettura202; cesarotti risponde con molti suggerimenti di carat-
tere formale, che riguardano la sintassi e la costruzione delle frasi:
Sarebbe spezialmente indispensabile per dar al pubblico questa memo-
ria di ritoccarla e ripulirla pressoché da capo a fondo rapporto alle leggi 
della locuzione e della struttura grammaticale non che rapporto ai vocaboli. 
[…]. inoltre lo stile è un tessuto d’incisi che esclude l’armonia e la varietà. 
i sentimenti sono sminuzzati in tanti sensetti attaccati l’uno all’altro. il che 
rende lo stile prolisso e stanca l’attenzion di chi legge. V’è una sovrabbon-
danza di detagli, che essendo spesso di spezie analoga, sembrano ripetizio-
ni. Sopra tutto regna in tutto il contesto una monotonia quasi perpetua. 
Tutto si rappresenta come presente e questa maniera non è mai interrotta 
201 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera s.d.; n. 3.
202 Potrebbe trattarsi delle Memorie di Vittoria Florio nata Valvasoni. Mia cara Madre. Alla 
mia sorella Gabrielli, conservate in bcu, fondo Principale, ms 875/18. il testo (pp. 471-479), 
è accompagnato da una lettera di Lavinia scritta da Lovaria il 25 settembre 1809 e indirizzata 
alla sorella argentina, unitasi in matrimonio con Tommaso di carlo Gabrielli: «eccovi per 
la mano d’una delle mie figlie un abozzo mal delineato da me della nostra impareggiabile 
Madre».
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fuorché dal modo ammirativo, due forme che usate sobriamente e a luo-
go fanno ottimo effetto, ma scialacquate perdono la vaghezza e la forza. 
Per dir tutto somiglierei la sua memoria a una fabbrica solida e composta 
d’ottimi materiali, ma alla quale l’architetto non si curò di dar tutta quella 
finitezza che potè colpir piacevolmente l’occhio degli spettatori. niuno può 
meglio di lei renderla aggiustata e vistosa in ogni sua parte quando creda 
prezzo dell’opra el prenderne cura. azzarderò indicare come co’ suoi ma-
teriali stessi ma con qualche piccola modificazione del disegno ed alcune 
aggiunte, mi sembri ch’ella possa raccozzar la sua fabbrica e renderla più 
appagante e nell’aspetto e nell’ordine203.
Seguono annotazioni puntuali che l’abate suggerisce all’amica, 
che riguardano gli usi dei verbi, la scelta lessicale e la resa sintatti-
ca. Per cesarotti l’attenzione alla cura formale costituisce uno degli 
aspetti che contribuiscono alla riuscita dell’opera; in questa visione 
rientra anche la sua attenzione alla distinzione tra lingua parlata e 
scritta, in cui la sorveglianza dello scrittore deve mantenersi altissi-
ma, insieme al gusto estetico. 
il mito dell’america
il mito dell’america, derivato dalle rivoluzioni scoppiate tra il 
1776 e il 1783, si diffonde in tutta europa, divenendo il simbolo e 
l’emblema di quei principi di uguaglianza, libertà e fratellanza che 
pochi anni più tardi in francia sarebbero diventati il manifesto pro-
grammatico della rivoluzione del 1789. in francia, Voltaire, chate-
aubriand e rousseau sono gli artefici della diffusione del nuovo pen-
siero, nel dibattito che si accese tra vecchio e nuovo, tra dispotismo 
illuminato e tendenze repubblicane. 
il concetto di “libertà”, di “progresso”, di “uguaglianza degli uo-
mini” e l’idea conseguente della loro corruzione dallo stato di natura 
determinato dalla società, rappresentano i nuovi emblemi sostenuti 
dal ginevrino Jean-Jacques rousseau. 
L’attenzione per le idee di Jean-Jacques si diffonde anche in friu-
li, trovando in Lavinia florio una sua estimatrice; di lei si conserva 
203 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit, pp. 469-470, lettera datata «Padova, 24 Giugno 1808».
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un commento riguardo all’opera del ginevrino, L’inegalité des hom-
mes204. Lavinia ammira rousseau, lo definisce: 
Quest’uomo sì meraviglioso per la novità del suo ingegno, sì fecondo 
per la sua immaginazione, così vario nelle sue opere; sublimi, e dilettevo-
li, profonde, ed amene; severe e sensibili; in tutte la più fina cognizione 
sull’oggetto che si propone. inconseguente nella sua condotta, strano nel 
suo umore e deriso, idolatrato e dispregiato. Questo rapporto di sì contrari 
elementi è per me il più simpatico205. 
evidentemente Lavinia è attratta dall’uomo e dal pensatore, an-
che se in rousseau riconosce aspetti contraddittori che divengono 
oggetto di riflessione. rousseau, nato in un secolo in cui «i Governi 
con l’apparenza di una stabilità gigantesca, avevano pure una mina 
alla base per crollarli», viene annoverato da Lavinia: «fra quelli che 
sognarono dei ripari, e che annunziarono delle rovine»; rousseau 
è colui, quindi, che intravede nella situazione presente i germi di 
una futura decadenza, che sostiene la rinascita della società basan-
dosi sul concetto che «tutti gli uomini non nascono con forze uguali, 
uno più debole, e l’altro più forte; l’industria in alcuni, la pigrizia in 
altri; l’acutezza di mente negl’uni, il torpore negl’altri, così di con-
fronto in confronto, fa comprender che l’eguaglianza non esiste». 
L’ineguaglianza, in rousseau, porta alla politica, per cui l’uomo di-
viene dipendente dal più forte e dal più potente, allontanandosi dal 
felice stato primordiale e vivendo «a proporzione degli oggetti che 
lo seducono. non facili ad appagarle, si crea delle illusioni, prova di 
realizzarle, ed abbraccia dei fantasmi in luogo della verità». 
il “mito del buon selvaggio”, per cui l’uomo cresce in mezzo alla 
società dei suoi simili e si evolve dal primitivo “stato di natura”, stato 
felice, affascina Lavinia. Ponendo l’attenzione sui “bisogni” che con-
ducono l’uomo a vivere in quello “stato di grazia”, intravede come 
queste necessità abbiano condotto l’uomo «all’industria, questa al 
superfluo, finché sazio di sé e degli oggetti che l’attorniano, [l’uomo] 
vi cade nell’inerzia, e nell’indolenza, dove il primo bisogno l’aveva 
scosso». 
204 cfr. J.J. rousseau, Discours sur l’origine et les fondements de l’inegalité parmi les 
hommes, a cura di B. Bachofen, B. Bernardi, Paris, flammarion, 2008.
205 cfr. asud, fondo Caimo, b. 77.
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Lavinia aderisce a quelle idee democratiche che una parte della 
nobiltà friulana aveva accolte e che la portano a riconoscere nel ge-
nerale George Washington il vero prototipo della “guida” morale 
e civile di un popolo. Washington, massone dal 1752, è uno degli 
artefici della rivoluzione per la libertà del popolo americano, che 
trova nella Libera Muratoria la bandiera ideale per perseguire i suoi 
obiettivi. Le idee di “libertà”, “tolleranza”, “fratellanza” e simili sa-
ranno i fondamenti che ispireranno l’illuminismo e costituiranno le 
basi ideali della rivoluzione francese206. 
Lavinia, interessata alla politica, abile diplomatica, ammira Wa-
shington e napoleone, emblemi di quel vessillo che, come abbiamo 
detto, trova anche in alcuni aristocratici degli estimatori207.
evidentemente è attratta da quegli autori che si pongono in po-
sizione antitetica rispetto alla cultura emergente, aperti, soprattutto 
a fine Settecento, alle nuove istanze preromantiche. La lettura delle 
opere del ginevrino costituisce argomento di riflessione anche nelle 
missive indirizzate al cesarotti, da cui si evince l’apprezzamento per 
La Nouvelle Héloïse e il profondo rispetto per la figura di Giulia, per 
l’immagine della donna combattuta tra la passione e l’amore coniu-
gale: 
ora mi è stato messo fra le mani rousseau. egli mi ha sorpresa e con-
fesso che mi seduce e mi trasporta intieramente. ah l’amabile Giulia! il suo 
ritratto mi ha fatta tale impressione che mi pare d’essere divenuta migliore. 
io mi studio, mi censuro ogni momento e rousseau è il mio giudice, il mio 
maestro. Sto per fare un proponimento, che Giulia sposa e Giulia madre 
abbia ad essere per me quel modello perfetto, che alcuni saggi consigliano 
di tenersi sempre innanzi agli occhi: ma pochi proponimenti ho fatti in vita 
mia ed assai meno ne ho eseguiti, dubito molto che possa anche questo 
correre la sorte degli altri208.
il romanzo epistolare del ginevrino pone le basi per il discorso 
206 cfr. G. di Bernardo, Filosofia della Massoneria, Venezia, Marsilio, 1987, pp. 21 ss.
207 Molte le lettere, le relazioni, gli appunti conservati tra i suoi scritti, relativi alle sue 
frequentazioni e ai rapporti che intrattenne con personalità diplomatiche, militari; cfr. asud, 
fondo Caimo, b. 77.
208 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., pp. 436-437, lettera datata «Udine, 29 Maggio 1785»; si riferisce a: “La nouvelle 
Heloise” ou Lettres de deux amans, habitans d’une petite ville au pied des Alpes, amsterdam, 
chez Marc-Michel rey, 1761.
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che rousseau avrebbe affrontato nell’Emilio nel 1762, sulla neces-
sità dell’educazione dei fanciulli e delle fanciulle, sulla diversità del-
le inclinazioni e attitudini e sulle disposizioni naturali della natura 
umana209. 
L’interesse per rousseau si evince anche dall’intensa corrispon-
denza con il de rubeis, che nello stesso anno riferisce all’amica friu-
lana sull’opinione dei ginevrini intorno al loro concittadino e ai rap-
porti conflittuali con Voltaire: 
Ma quando io obbedirò alla promessa di riferirle i giudizi de’ Ginevrini 
intorno al merito del rousseau? non si deve più diferire. essi amano la 
sua memoria, come il suo animo, senza approvare tutte le sue opere. Lo 
venerano come il nume dell’eloquenza, e come un loro concittadino, vitti-
ma del suo zelo; e parlano di lui con tenerezza e commozione. Mi dissero, 
che venne bandito da Ginevra per il suo Contratto Sociale, che spirando 
libertà scrittrice, suscitò negli animi de’ Ginevrini inquietudine, e voglia 
di riforma. Per lo contrario aborriscono l’animo del Voltaire ed ammirano 
solamente il suo spirito. Morì senza che alcuno traesse un sospiro per lui, 
e il rousseau fu compianto da tutti. e così lo deve essere in Ginevra. dove 
domina il costume, si stima e si ama l’animo dell’autore, e dove primeggia il 
piacere si preferisce lo spirito ad ogni qualità210.
La contrapposizione tra rousseau e Voltaire trova fondamento 
nell’adesione a una società roussoiana che esalta un sistema sociale 
improntato alla libertà e alle riforme, che solo uno stato egualitario, 
che consideri la sensibilità come parte integrante della ragione, può 
accettare; dall’altro si delinea una società basata sul “piacere”, sul 
dispotismo illuminato, sul progresso del singolo, che solo può garan-
tire l’avanzamento culturale e sociale211. 
La posizione del de rubeis è condivisa da Lavinia, che qualche 
giorno dopo esprime all’amico la sua soddisfazione: «Sono restata 
assai contenta del giudizio che hanno dato i Ginevrini intorno al 
rousseau. Mi basta che sia rispettata la sua memoria, e adorato il 
209 cfr. J.J. rousseau, Emilio, a cura di a. Visalberghi, roma-Bari, Laterza, 2006, pp. 54-56, 
211-216; r. Bassi, Natura, uguaglianza, libertà. Rousseau nel Settecento veneto, Pisa, ets, 2008.
210 asud, fondo Caimo, b. 78, lettera del de rubeis a Lavinia, datata «Ven.a 20 ag.o 1785»; 
n. 36.
211 Per la contrapposizione rousseau-Voltaire, vd.: La polemica sul lusso nel Settecento 
francese, a cura di c. Borghero, Torino, einaudi Paperbacks, 1974; f.c. Slovin, L’ultima pas-
seggiata, Venezia, Marsilio, 1999.
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suo animo. Quando le sue opere sanno ispirare tali sentimenti esse 
ricevono l’omaggio più onorevole che si possa renderle»212.
i princìpi roussoiani di libertà, uguaglianza dei popoli e delle na-
zioni, trovano realizzazione, per Lavinia, nella carismatica personali-
tà di Washington, che costituisce tema di conversazione nelle lettere 
scambiate tra lei e il Greatti nel periodo tra il 1810 e il 1811.
Washington rappresenta per Lavinia quel mito dell’america che 
si era diffuso a Venezia attraverso la stampa francese213, che aveva 
messo in circolazione testi che trattavano del nuovo mondo, non 
solo l’Histoire philosophique et politique o la Rivoluzione d’America 
dell’abate raynal214, ma anche Les Incas di Marmontel215, il Nuovo 
viaggio nell’America settentrionale dell’abate robin216, le opere di 
franklin o le Lettere americane del conte Gian rinaldo carli217, che 
spesso incontravano la censura veneta.
Un interesse, questo, che si andava diffondendo a Venezia, e che 
accoglie le sollecitazioni per una riflessione approfondita sugli aspet-
ti economici e sociali della società. Bisogno di informazione e curio-
sità verso il presente storico spingono i moderni ad allargare gli inte-
ressi a tutto ciò che riguarda la geografia e le relazioni di viaggio218. 
Spinto dagli stessi motivi, anche chateaubriand compie un viaggio 
oltre atlantico.
nel 1821, ricordando il suo Viaggio in America nel 1791, lo scrit-
212 asud, fondo Caimo, b. 77, lettera datata «Ud.e 31 agosto 1785».
213 cfr. del negro, Il mito americano nella Venezia del ’700, cit., p. 11; L’impatto della sco-
perta dell’America nella cultura veneziana, a cura di a. caracciolo aricò, roma, Bulzoni, 1990.
214 G.T.f. raynal, Storia dell’America settentrionale del signor ab. Raynal continuata fino 
all’anno presente, nella quale si descrive la Guerra civile tra la Gran Bretagna e le Colonie Unite, 
voll. 1-3, Venezia, antonio zatta, 1778.
215 J.-f. Marmontel, Les Incas, ou la destruction de l’empire du Perou, Paris, chez Lacombe, 
libraire, rue de Tournon, pres le Luxembourg, 1777.
216 Probabilmente c. robin, Nouveau voyage dans l’Amerique Septentrionale, en l’annee 
1781; et campagne de l’armée de m. le comte de Rochambeau, Philadelphie, chez Moutard, 
imprimeur-libraire de la reine, de madame, & de madame contesse d’artois, rue des Mathu-
rins, Hotel de cluni, 1782.
217 cfr. G. catalani, La lumaca, la gallina e i figli del diavolo. Lettere di Gianrinaldo Carli 
a Saverio Bettinelli, Verona, Quiedit, 2009, p. 22, n. 133: «carli, Lettres Américaines, dans 
lesquelles on examine l’origine, l’état civil, politique, militaire et religieux, les arts, l’industrie, 
les sciences, les moeurs, les usages habitans de l’Amérique […], tradite de l’Italien par Lefèbre de 
Villebrune, Boston, 1788, et Paris, Buisson, 1792».
218 Sul viaggio vd.: Ippolito Pindemonte dalla loggia alla selva: memorie e appunti dal viaggio 
in Europa (1788-1791), in «Studi storici Luigi Simeoni», xli, 1990, p. ii, pp. 301 ss.
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tore francese traccia, nelle sue Mémoires d’outre-tombe, un ritratto 
emblematico del suo incontro con Washington, avvenuto a filadel-
fia, poco dopo l’annunciata morte di napoleone: 
Lo vidi passare in una carrozza trainata da quattro cavalli focosi che 
correvano a briglia sciolta. Washington, secondo le mie idee di allora, era 
necessariamente cincinnato; cincinnato in carrozza risultava un po’ mole-
sto per la mia repubblica dell’anno 296 dell’era romana. Poteva il dittatore 
Washington non essere un contadino che con una mano pungolava i buoi e 
con l’altra teneva il manico dell’aratro? Ma quando andai a portargli la mia 
lettera di presentazione ritrovai la semplicità del vecchio romano219.
La semplicità dell’incontro risalta tutta la grandezza dell’uomo 
politico, tanto che a chateaubriand sembra naturale porlo a con-
fronto con napoleone. L’esempio della rivoluzione americana e la 
personalità del suo Presidente, visto nei suoi aspetti di “lentezza 
nell’agire”, nella sua profonda umiltà, si contrappone alla energica 
figura del Bonaparte e delle sue imprese, che «approfitta di una for-
tuna che sente effimera per “sbrigarsi” a percorrere il mondo con gli 
stivali delle sette leghe, devastando ogni cosa al suo passaggio»220; 
la differenza nell’azione tra i due eroi consiste nel risultato, poiché, 
scrive chateaubriand: «nati entrambi dalla libertà, il primo le fu fe-
dele, il secondo la tradì»221, proprio quella “libertà” che avrebbe do-
vuto ispirare anche l’imperatore dei francesi. 
La figura di Washington, per grandezza morale e per manteni-
mento dei risultati nel tempo, ne esce superiore, mentre «l’impero 
di Bonaparte – sostiene – è distrutto»222. il parallelo tra Bonaparte e 
Washington prende spunto da un giudizio di fontenelle, che indivi-
dua nel generale americano quelle doti di “buonsenso” che guidano 
le sue azioni e che, all’opposto, conducono alla rovina l’imperatore 
francese, sopraffatto dall’«arroganza megalomane, e aver fatto viepiù 
219 cfr. Filadelfia. Il generale Washington, «Londra, dall’aprile al settembre 1822», in M.O., 
i, cit., pp. 224-227, in particolare p. 225.
220 M. fumaroli, Chateaubriand: Poésie et Terreur, Paris, Éditions de fallois, 2003; id., 
Chateaubriand, Milano, adelphi, 2009, p. 619.
221 Parallelo fra Washington e Bonaparte, in M.O., i, cit., p. 229.
222 Ibidem; M. fumaroli, Vie de Napoléon, Paris, fallois editions, 1999; id., Chateaubriand, 
cit., pp. 619.
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disimparare ai francesi, sedotti dal suo “carisma”, il semplice buon-
senso politico che “conserva e perfeziona”»223. 
Lavinia concorda con chateaubriand riguardo a Washington; 
quest’ultimo rappresenta, anche per lei, il prototipo dell’“eroe” che 
aveva alimentato la diffusione del mito dell’america e delle imprese 
del suo generale, al quale avrebbe dovuto ispirarsi anche napoleone. 
La figura del Bonaparte, celebrata dalla Pronea, opera del cesa-
rotti del 1807, pubblicata un anno prima della sua morte, dedicata a 
celebrare “il massimo degli eroi”, rappresenta l’ossequio tardivo del 
Poeta a quei princìpi di “ordine, valore, virtù” che costituiscono i 
termini di riferimento del suo pensiero. Sullo stesso soggetto il cesa-
rotti si confronta con Lavinia, quando nel 1807 apprende che anche 
la dama friulana si era dedicata a celebrare le gloriose imprese di na-
poleone, prendendo spunto dalla sconfitta che federico Guglielmo ii 
di Prussia aveva subito da napoleone sul campo di battaglia di Jena 
del 14 ottobre 1806, battaglia celebrata anche da Jacopo Morelli224: 
Posso asserirle con piena verità, pregiatissima signora contessa, ch’ella 
è fra i pochi, anzi pochissimi che avrei desiderato per assistente, consigliera 
e giudice del mio lavoro. io mi confermai ancor di più in questa idea nel 
rileggere di seguito e posatamente l’egregio suo scritto, cosa ch’è la prima 
ch’io facessi dopo aver compito il mio penso. Provai, lo confesso, molta 
compiacenza nel vedere che non solo ci siamo ambedue occupati nel tempo 
stesso del soggetto medesimo, ma che ci siamo anche bene spesso incontrati 
nelle viste filosofiche e nel tornio poetico del componimento. di fatto non 
manca ai suoi quattro pezzi altro che il verso, perché possano dirsi altrettan-
ti poemetti. Quel che in essi ho sopra tutto ammirato, si è la delicata dignità 
e convenienza con cui fece parlare a vicenda i due eroi rivali, conservando 
ad entrambi il vero carattere eroico, che sa render giustizia alla virtù del 
nemico. napoleone e federigo appresso di lei sono egualmente grandi in 
così diversa fortuna e degnissimi l’uno dell’altro. in somma io sarei ben 
contento se il mio poema piacesse al pubblico, come i suoi piacquero a 
me. Lungi però dal rimandarle il suo scritto, io mi credo in diritto d’esser 
fatto partecipe di quanto esce dalla sua penna. Voglio sperare che la scusa 
della mia colpa la renda indulgente verso di me. Sì tosto che il mio poema 
223 nell’edizione del 1828 dei Viaggi in America ed in Italia (Venezia, Girolamo Tasso 
editore, mdcccxxviii, pp. 110-118) chateaubriand ricorda l’incontro con Washington e il con-
fronto con Bonaparte.
224 cfr. J. Morelli, Descrizione delle feste celebrate in Venezia per la venuta di S.M.I.R. Na-
poleone il Massimo Imperatore de’ Francesi Re d’Italia protettore della Confederazione del Reno, 
Venezia, Tipografia Picotti, 1808.
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sarà uscito, mi farò un pregio d’inviargliene un esemplare, anche perch’ella 
scorga quanto io simpatizzi con lei nell’idee e nei sentimenti225.
L’edizione della Pronea esce nel momento felice dell’arrivo di na-
poleone, che, da una lettera di Lavinia, apprendiamo aveva incontra-
to il cesarotti: «La mia viva fiducia era che nel di lui passaggio avesse 
ella ad essere il prescielto. ier sera con la maggior gioia intesi ch’era 
stata invitata dall’eroe, che le avea parlato con molto aggradimento e 
con quel riguardo che merita. Quanto sarei superba se mi mettesse a 
parte di qualche parola»226. 
La celebrazione di napoleone è condivisa da Lavinia, tanto che la 
elogia, scrivendo all’abate nel 1808:
appena pubblicato io l’avea letto e riletto con quella ammirazione ch’el-
la sa inspirare, ma mi lusingavo di averlo a tenere nel cortese e pregiato 
dono che mi fa. Un cuore meno magnanimo di napoleone avrebbe dovuto 
bentosto obbliare ed assolvere una colpa più grave di un legger sospetto, 
nell’udire una difesa ornata dalla più bella verità per la voce del più celebre 
oratore. Lo stile il più dignitoso, i modi i più eloquenti, quell’arte sì subli-
me di convincere, di persuadere e di commuovere, mi ha richiamato un 
discorso, parmi che sia del crisostomo, innanzi all’imperatore d’oriente, 
per ottenere il perdono ad una città. altro che lei può pareggiare i grandi 
oratori Greci. Qual letizia non avrà sparso in questa Padova, sede delle 
scienze apportandole il sacro pegno di pace? Qual riconoscenza non dovrà 
essa al suo più illustre di Minerva? Può ben la stessa riguardarsi, come un 
altra Tebe salvata dalla collera d’alessandro per aver la gloria di possedere 
un nuovo Pindaro. ecco anche per tutt’uopo il più visibile contrasegno 
della predilezione per lei della celeste Pronea227.
Manifesta, altresì, la sua piena soddisfazione alla figlia Teresa, in 
una lettera dello stesso anno: «Per veder bene Pronea vi vuol tempo. 
Mai cesarotti non si è dimostrato così sublime, filosofo, e gran Po-
eta. Ho riputato un dovere di scriverle per questo si raro dono. Le 
dico che né doveri né ringraziamenti non sono equivalenti, ma che vi 
vorrebbero delle arpe, e degl’inni per corrisponderle»228.
225 cfr. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavinia Florio 
Dragoni, cit., p. 460, lettera datata «Padova [1807]».
226 ivi, p. 465, lettera datata «Udine 8 Gennaio 1808».
227 ivi, p. 466, lettera datata «Udine 8 Gennaio 1808».
228 cfr. afp, b. 226/d, lettera datata «1808».
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Lavinia segue attentamente gli accadimenti che intervengono nel-
la lontana america. dalla corrispondenza con la figlia Teresa, notia-
mo che legge le imprese raccontate da raynal che trattano della vita 
del generale americano, dedicate all’america e a Washington:
degnissima siete cara Teresa di ammirare da vicino il grande eroe e per 
il vostro spirito, e per la vostra bell’anima, e il mio entusiasmo vi è pure 
trasfuso. Per prova del mio convincimento vi mando subito, subito il primo 
tomo che tratta dal principio dei stabilimenti in america, e conoscendoli 
di oltre gusto per ora cedendoli a voi, e sono volata a vedere la nascita di 
Washington che da principio al secondo libro. nemmeno in questo non 
si parla gran fatto di esso perché lo storico gli prepara il campo ove deve 
comparire con tutta la gloria, esponendo innanzi i motivi che cagionarono 
quella giusta rivoluzione. Qual diversità colla più recente! io scorro rapi-
damente quest’opera finora non trovando che un più lungo dettaglio del 
tocco vibrato di raynal. Mi fermerò con piacere a rimirare il grande uomo: 
tosto che avrete terminato di leggerlo me lo restituirete, ed io vi spedirò 
successivamente gli altri. desidero che non passi in più mani, onde evitate 
di lasciarlo sul tavolino acciò che non vi venga ricercato229.
nel 1810 un’altra missiva alla figlia ha ancora il medesimo tema, 
dove Lavinia manifesta il suo entusiasmo per la lettura della Vita di 
Washington230 e il riconoscimento pubblico delle sue imprese:
Qual compiacenza non mi procurate cara Teresa nel vedervi così im-
pegnata nella lettura di quell’opera che dovrà interessarvi maggiormente 
allorché vedrete la intelligenza di Washington a presiedere sulla sorte felice 
di quel nuovo popolo. ieri io vidi la umanissima elezione sopra di Lui in 
Presidente del congresso dopo essere stabilita la pace. il comune accordo, 
la esultanza di milioni d’individui è il sommo dei trionfi. La lettera degli 
Stati, la sua risposta è di una semplicità, è di una modestia che inspirano 
il rispetto. il suo addio a Mont-Vernon, per recarsi ad adempiere i doveri 
per la patria è interessante qual pompa sincera, e quanti dimostrazioni nel 
suo passaggio! colà non vi erano gli archi della stella, ma ve n’erano bensì 
eretti dalla ammirazione di tutte le provincie ove si trovava l’eroe. fino le 
donne gli dedicarono i loro omaggi, appunto con un bell’arco, e con una 
229 ivi, lettera datata «1808».
230 cfr. Vie de George Washington, general en chef des armées americaines, durant la guerre 
de l’independance, et president des Etats-Unis d’Amerique. […], par John Marshall President 
de la cour Supreme de Justice des etats-Unis; et traduite de l’anglais par P.f. Henry [...], 
dentu, imprimeur-Libraire, rue du Pont-de-Lodi, voll. 6, 1807.
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inscrizione, che conteneva, che dopo essere stato il Protettore delle Madri, 
lo diverrà ancor delle loro figlie. della schiera di giovani che gli presentava-
no dei mazzetti di fiori; tutta la società religiosa, i corpi pubblici, la intiera 
comunità andavano ad incontrarlo. Le campane mandavano i loro suoni. 
Una letizia universale si manifestava. Giunto al congresso senz’altri appa-
rati che della sua propria virtù, aprì la sessione con un discorso che resterà 
sempre come un monumento perché sembra dettato dalla stessa saggezza. 
esso contiene tutti i sentimenti di rispetto verso l’essere supremo; a lui, 
dice, dobbiamo rivolgere i nostri pensieri, i nostri voti per la conservazione 
della nostra libertà. non vi è nulla più importante che il vero merito alla 
divozione di uno stato. Lo vedrete sempre conseguente nella guerra, nella 
pace, e nel consiglio. egli fu tutto consiliato231.
L’ammirazione per l’america è anche argomento nella corrispon-
denza che Lavinia intrattiene con il Greatti: quando gli scrive da Lo-
varia, luogo di residenza in campagna, la appella «la mia Virginia»232, 
e lo stesso Greatti si esprime con toni enfatici: «io amo l’america, 
e quanto a Lei s’assomiglia! So che anch’ella ama la Virginia. oh! 
Veda noi ci amiamo anche nell’america»233.
La corrispondenza con il Greatti ci illumina ulteriormente sull’in-
teresse per Washington, in particolare sugli aspetti biografici: 
Le rimando il primo volume della Vita di Washington. L’ho letto con 
molto piacere. È uno spettacolo interessante per un uomo di questo emi-
sfero il veder fin dei suoi principj l’incremento della composizion socia-
le dell’altro. devo però confessare però che i detagli in cui entra l’autore 
nei preliminari della vita che scrive non ponno avere, e non hanno infatti 
l’interesse il più sostenuto per un europeo abituato a contemplar degli av-
venimenti civili e militari d’un apparato, e d’un effetto infinitamente più 
estesi. non posso nell’istesso tempo non confessare d’aver molto gustato in 
quei fatti americani il tirocinio del nostro eroe, e i germi di quelle maschie 
virtù che presentemente caratterizzano i popoli del nuovo mondo. Sono 
impazientissimo di veder sulla scena il grand’uomo di tutti i tempi e di tutti 
i cuori234.
231 cfr. afp, b. 226/d, lettera datata «1810».
232 asud, fondo Caimo, b. 78, lettera al Greatti, datata «Ud.e 26 feb.o 1791»; n. 121.
233 ivi, lettera del Greatti, s.d. Lo stesso Viviani scriveva in tono bonario a Lavinia: «Udine 
li 14 agosto 1810»: «invidio la sorte ch’ella ha di passarsela coll’immortale Washington. e la 
sua fantasia vivacissima potrà trasportarsi facilmente nella Virginia in mezzo alle feste della 
libertà insultare ai vili schiavi europei. desidero di parlarle molto, e più di sentire a parlar Lei 
moltissimo di quell’uomo divino»; n. 159. 
234 ivi, Greatti a Lavinia datata: «Pasiano 8 maggio 1811»; n. 162.
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Pochi giorni dopo, lo stesso informa l’amica sulle felici impressio-
ni scaturite dalla lettura dei volumi successivi: 
Ho letto anche il secondo e terzo volume della Vita dell’eroe americano 
che li restituisco pontualmente, e La ringrazio senza fine del piacere che 
mi ha procurato. in tutti i tempi un uomo ha fatto tutto. dice il gran padre 
Macchiavelli che i pochi son fatti per fare, e i molti per conservare. comin-
ciando da Moisé la cosa è verissima; ma niun uomo nella sua epoca a mio 
parere è tanto in evidenza, quanto lo è Washington nella sua. fermo, attivo, 
costante, sempre giusto, sempre virtuoso, sempre il migliore di tutti, egli 
può chiamarsi con verità il Luogotenente della ragione e della provvidenza 
nell’altro mondo. Mi sarà caro di leggere i Tomi che restano, quando ella 
avrà la bontà di spedirmeli. È qualche compenso ne’ nostri mali il veder 
coll’immaginazione nell’america le virtù che sono sbandite dall’europa235.
affascinato dalla lettura della Vita, il Greatti, riprende l’argomen-
to in un’appassionata lettera in cui esprime la compiacenza della let-
tura e il pieno assenso alle virtù morali del generale francese:
nell’atto di restituirle i due ultimi volumi della Vita di Washington non 
posso finir di ringraziarla del piacere che mi ha procurato con questa let-
tura. avrei amato che l’autore di questa vita fosse entrato in dei detagli 
maggiori sulla vita privata di quel grand’uomo. Mi pare che un europeo 
l’avrebbe fatto, e singolarmente un francese. forse tutti i governi hanno il 
loro genere di Letteratura. forse un repubblicano è più sollecito delle cose 
che delle persone, e le azioni umane non hanno per esso che quella misura 
d’interesse che vien ad esse assegnata dai fatti utili alla loro patria. forse noi 
altri europei ci occupiamo di più delle qualità personali, perché siamo più 
egoisti. fatalmente una civilizzazione molto estesa, e molto squisita porta 
all’egoismo, e un certo grado di perfezione Letteraria del genere di cui si 
tratta lo dobbiamo a questo vizio sociale. È impossibile per noi di aver un 
Washington. epaminonda finora era stato l’eroe della mia predilezione. 
Sento che le virtù di Washington riempiono meglio i voti del mio cuore e 
sono più alla portata dei principij con cui sono educato. forse si può dire 
che tutti due abbiamo avuta la perfezione della loro epoca, ed io simpatizzo 
più colle virtù americane, che colle [verità?] tebane. Quello che mi sembra 
incontestabile perché nessun eroe ha presentato al genere umano uno spet-
tacolo di tanta ammirazione quanta ne desta Washington nel ritiro che fece 
al suo Mont Vernon236, dappoiché ebbe assicurata l’indipendenza della sua 
235 ivi, lettera di Greatti a Lavinia datata: «Pasiano 17 maggio 1811»; n. 163.
236 La residenza di Washington.
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patria, e depose la spada e gli allori per goder la tranquillità del suo animo e 
della sua villa. Mai più una virtù così sublime e così disinteressata coi mezzi 
in mano di soddisfar alla più grande ambizione. La sua condotta in mezzo 
allo scatenamento delle passioni rivoluzionarie francesi è un capo d’opera 
di Saggezza che forse ha deciso del presente stato dell’america. Tant’è, s’el-
la è la Sacerdotessa del tempio della gloria di Washington, io aspiro al grado 
di chierico funiferario del suo culto237.
il Greatti ammira la capacità di Washington di ritrarsi dalle que-
stioni politiche una volta raggiunto lo scopo, di godere della pace e 
della tranquillità che la vita appartata gli garantiscono. Lamenta la 
mancanza, nella biografia dello scrittore francese, della dovizia di 
particolari, l’essersi soffermato sui fatti, sulle cose e non sulle perso-
ne, come invece avrebbe dovuto. in questo il suo pensiero coglie le 
differenze di una società civile basata sul “fare” e quella, preferibile, 
centrata “sull’individuo”.
L’ammirazione di Lavinia per Washington la porta a ricercare il 
di lui ritratto, onde abbellire il suo “gabinetto letterario”. Scriveva, 
in tal senso, al flamia, intermediario nell’acquisto e nella ricerca di 
incisori di rappresentazioni ritrattistiche per la famiglia florio: 
Tutte le immagini dei grandi uomini benché vari di genio che stanno 
disposte nel mio gabinetto, se potessero avere anima e moto, non dubito 
che all’apparire di Washington non si riunissero fra esse ad incontrarlo, ed 
a cedergli a gara il posto d’onore in segno di venerazione. Venga egli dun-
que grande sopra gli altri per la sua stessa modestia abiterà contento anche 
l’umile asilo di una donna che si permette di ammirarlo. Lei le più distinte 
grazie per un caro e pregiato dono238.
Lo stesso flamia, qualche anno dopo appare ancora impegnato a 
reperire una copia per Lavinia: 
Questi grandi uomini viaggiano molto lentamente. Bisogna che Van-
der- noot239 nella molteplicità e celerità delle sue imprese non abbia avuto 
tempo da lasciarsi far il ritratto. Qualche Pitore felice saprà però rubarglie-
237 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78, lettera del Greatti a Lavinia, datata: «Pasiano 24 maggio 
1811»; n. 165.
238 ivi, lettera datata: «20 Gen.o 1786»; n. 43.
239 Karel Hendrik nicolaas van der noot (7 gennaio 1731, Bruxelles, 12 gennaio 1827), 
giurista, avvocato e politico. Protagonista della rivoluzione Brabant (1789-1790) contro la 
dominazione austriaca dell’imperatore Giuseppe ii. 
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lo. Tosto che sia giunto sarà soddisfatto il suo desiderio di conoscerlo. il 
co. filippo240 le avrà detto ciò che gli ho scritto nel proposito. Veramente 
è un dolore il veder eliot, Wasingthon trattati forse dall’istesso burino che 
s’impiega per qualche S. Pietro d’alcantara, o S. felice capuccino. Sarà pur 
una bella cosa quel suo gabinetto quando rappresenterà l’assemblea dirò 
così degli uomini grandi di tutti li tempi e di tutte le nazioni. L’immaginarsi 
una conversazione di confucio, di federico, di Platone, di Gia. Giacomo 
è il formarsi la idea del più grande di tutti gli spettacoli. Quante volte in 
questo suo ritiro ella si troverà meglio che non nelle strepitose società! de-
sidero dunque la opportunità di procurarle questa buona compagnia241.
La corrispondenza tra il flamia a Lavinia, negli anni dal 1789 e il 
1796 si intensifica; l’argomento è ancora il ritratto del Washington: 
Ho provveduto l’eliot e il Wasington, che le faranno la lor corte nel 
modo, che sarà possibile. Se nella loro fisionomia non vi è tutta quella 
espressione e quel vivo, che devon avere uomini così grandi, la colpa è del 
burinista. essi peraltro vorrebbero essi dire più di quello che mostrano, ed 
ella saprà ben indovinare i loro pensieri. Si trovano dello stesso incisore li 
principali attori delle Politiche Tragedie presenti, come li coburg, ipisi-
landi, Laudon, Potemkine, e si fanno conoscere assai a buon mercato. Mi 
dica dunque se ama di trasportarsi qualche volta dalle amene delizie della 
letteratura e filosofia ai campi di battaglia per servirla anche di questi242.
La speranza di Lavinia di possedere il ritratto si realizza nel 1796, 
quando il flamia finalmente le annuncia di aver predisposto la spe-
dizione: 
Wasingthon che calpesta il proclama ai così detti ribelli, il Bill di per-
dono al delitto di voler essere uomini, e presenta all’Universo la sua dichia-
razione d’indipendenza a nome della Patria, quel Wasingthon è pronto a 
partire per venir a prendere un luogo nel suo gabinetto. ella disponga, se 
vuole farlo viaggiare per la Posta, o se vuole dargli qualche compagno. io 
sono assai contento di aver potuto riuscire a soddisfar il suo desiderio di 
possedere questa bella carta, resa in oggi assai rara anco per le circostanze 
della giornata. La sua fede non è dunque stata senza effetto; e io non ò 
240 fratello di Lavinia. 
241 cfr. asud, fondo Caimo, b. 78: lettera del flamia a Lavinia, datata: «Ven.a 16 gen.o 
1790»; n. 75.
242 ivi, lettera del flamia a Lavinia, datata «Venezia 30 gennaio 1789».
   72 14/07/13   16.03
introduzione
73
mancato di adoprare una intermediatrice alla di cui forza il possessore non 
ha potuto resistere243.
a pochi giorni di distanza segue il ringraziamento entusiasta di 
Lavinia:
che potrò mai fare per Lei, e per la possente interceditrice dopo avermi 
ottenuto un tanto favore. i più fervorosi ringraziamenti non bastano; mi di-
ca, disponga di me per tutta la mia vita. dunque possederò il Wasingthon! 
Quello istesso che fu fatto incidere da chi seppe ammirare con entusiasmo 
la più saggia rivoluzione! Quante idee mi si risveglieranno! Ma qual sen-
timento di giubilo non provò la mia anima nel leggere il primo periodo 
della sua lettera! non credevo ai miei occhi. Più volte l’ho letto, ella me lo 
annunzia colla maggior grandezza. con poche linee mi dipinge l’eroe nelle 
sue più luminose azioni. Ma più grande si dimostrò anche nella sua mode-
stia, sottraendosi agli onori, ed al tumulto, vivendo colla sua persona in un 
soggiorno campestre; così mi lusingo, abiterà contento nell’umile asilo di 
un donna che osa ammirarlo. Quanto al modo di farlo viaggiare, rimetto 
a Lei l’occasione, e la scielta di persona fidata. Se vicine fossero le vacanze 
sarebbe Lei il miglior compagno d’onore. conoscerei almeno per il nome la 
interessante Mediatrice, che si è adoprata in suo riguardo a mio vantaggio? 
facci Lei conoscere presso di essa la mia gratitudine, la mia simpatia ed il 
desiderio di impiegarmi. non mi dissimuli il mio debito, e dovere, per una 
tale grazia244.
L’ammirazione per l’eroe americano, la lettura della sua Vita e 
delle sue imprese, ispira in Lavinia il progetto di scrivere intorno ai 
viaggi. aspirazione legittima, se pensiamo che a Venezia si diffonde 
la passione per le letture che trattano di mondi lontani, in primo 
luogo per i Voyages dans l’émisphère australe et autour du monde del 
capitano James cook245, ma anche il Voyage à l’Ile de France di Henri 
Bernardin de Saint-Pierre246, l’Histoire générale des Voyages dell’aba-
te Prévost247; anche i viaggi di francesi in italia riscuotono successo, 
243 ivi, lettera del flamia a Lavinia, datata «Ven.a 9 ap.e 1796»; n. 113.
244
 
ivi, lettera del flamia a Lavinia, datata «Ud.e 13 aprile 1796»; n. 144.
245 cfr. J. cook, Relation des voyages entrepris par ordre de sa majeste Britannique, et suc-
cessivement executés par le commodore Byron, le capitaine Carteret, le capitaine Wallis & le 
capitaine Cook, dans les vaisseaux le Dauphin, le Swallow & l’Endeavour; traduite de l’Anglois, 
Paris, chez nyon, 1789.
246 cfr. H. Bernardin de Saint-Pierre, Voyage à l’Ile de France, Paris, chez Mequignon-
Marvis, 1818.
247 a.f. Prévost, Histoire generale des voyages, ou Nouvelle collection de toutes les relations 
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ad esempio il Voyage d’un françois en Italie di Jérôme Lalande248. 
Testimonianza di questo interesse è un’altra lettera del Greatti, in 
cui commenta uno scritto di Lavinia, non ancora rintracciato, ma 
che testimonia ancora una volta della partecipazione della friulana 
all’intenso movimento di idee che anima la fine del secolo:
Mi ricordo d’aver letto nei Viaggi del celebre cook la storia di quei 
popoli felici sotto il soave impero della natura. fin d’allora io concepij 
il progetto suo medesimo, e in uno stato affatto libero, affatto comodo, 
l’avrei anche propriamente realizzato. cominciando dall’isola dei daiti e 
conducendosi all’opposta regione che la Providenza degnò di esser patria 
dell’immortale Wasghinton, ella ha, né più né meno, tracciata la geografia 
de’ miei desiderj: l’imaginazione in questo caso, e la contemplazione sono 
pur la consolante risorsa dei cuori, la di cui sensibilità è caricata dei mali del 
paese in cui si vive! Questo è il solo bene che ci resta, Sig.a contessa, dono 
infelice, ma prezioso, realizzato dai delirj stessi della virtù. non è niente di 
meglio pensato nell’europa del progetto de’ suoi viaggi. Quello che avrei 
desiderato in questi suoi viaggi è un po’ di colorito più vivo per renderne 
più interessante la pittura. L’idea e i quadri che ella presenta vorrebber 
essere un po’ più animati per dar alla loro lettura tutto l’interesse del loro 
soggetto. il suo stile è un po’ freddetto; esso manca di quel movimento 
che naturalmente deve concitar uno spirito passando sopra degli oggetti 
che naturalmente devono fortemente commoverlo: e forse da questo rite-
nuto stato di spirito in cui ella si è collocata, scrivendo i suoi viaggi, nasce 
quella certa inesattezza d’espressione che mi è sembrato di rilevare nel suo 
scritto, e per cui non si destano abbastanza vivi i sentimenti ch’ella vuol 
far passare nell’animo de’ suoi lettori. L’eloquenza de’ suoi viaggi ha un 
po’ troppo del didascalico, e si connota un po’ troppo di aver accennate le 
cose che avrebbero dovuto esser dipinte, pel pieno effetto d’uno scritto del 
genere del suo. Pare ch’ella siasi trovata nel suo paese, descrivendo quello 
dei buoni daiti, e la patria profondamente moralizzata del suo Wasghin-
ton. conveniva sovvenirsi di essere in Udine nel prender le mosse de’ suoi 
viaggi. Ho osservato in conseguenza di questa riflessione, ch’ella ha messo 
più di colore nella pittura delle borgate degli indiani, che in quella dell’abi-
tazione dei daiti e dei Pensilvani. Prova del contrasto che facevano nella di 
Lei imaginazione quelle borgate contemplate dal punto di vista di uno stato 
sociale già composto. ciò che attualmente si gode non si dipinge mai con 
quella forza con cui si dipinge ciò che si vede nel desiderio, e in prospettiva. 
de voyages par mer et par terre […], Paris, chez didot, 1747-1789.
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cfr. Piva, Cultura francese e censura a Venezia, cit., pp. 123-127; c. de Seta, L’Italia del 
Grand Tour da Montaigne a Goethe, napoli, electa, 2001. 
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io mi abbandono ingenuamente all’impulso di quelle sensazioni che mi ha 
destato la lettura de’ suoi viaggi. ella accolga le mie espressioni con una 
bontà proporzionata al candor delle mie intenzioni. rimetto interamente 
al tribunale del di Lei gusto la giustatezza o la falsità delle mie riflessioni. il 
suo scritto è perfetto per Lei, e pe’ suoi amici249. 
249 asud, fondo Caimo, b. 78; lettera a Lavinia, datata: «Pasiano 27 maggio 1811», n. 166; 
cfr. Savorgnan di Brazzà, Scrittura al femminile, cit., pp. 83-85.
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